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tò  che  non  è  Jìngolare  per  dignità ,  e  per  me- 
rito non  fi  dovrebbe  prefentare  ai  Grandi ,  perchè  in» 
*&ece  di  ejjere  teftimonian^a  d*  ojjequio  ,  diviene  uvl. 
atto  di  temerario  ardimento  ;  ma  pure  ingiù  fi  a  far  eh» 
he  la  rigorofa  oJfer<vanz>a  di  quefta  Legge ,  mentre^ 
confiringerehhe  a  tener  fempre  occulta  la  gratitudine  in» 
terna:  di  chi  ad  altri  è  obbligato  >    e  mancherebbe  frat» 
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tanto  quell\e(leriore  divi [a ,  eli  è  la  chiave  de*  cuori , 
*e  la  Jìcnra  Jcopgrta  della  non  apparente  venerazione  • 
Un  così  giuflù  rifleffo  ha  fu p erato  il  mio  dubbio*  e  mi 
fo  dunque  il  rifpettofo  coraggio  a"  offerire  umilmente* 
all'  E*  V.  il  pie  e  oli  [fimo  dono  di  quefta  mia  Operetta  , 
e  ardi  fio  f applicarla  di  volerla  onorare  del  pio  gran 
padrocinio  .  A  tutti  è  noto  il  rifpetto  che  giuflamente 
fi  deve  all'  E.  V» ,  non  filo  per  la  rifplendente  prero- 
gativa di  ejfere  degno  Nipote  del  gloriofo ,  e  immortale 
Benedetto  decimo  quarto ,  quanto  ancora  perchè  da  fi 
mede/ima  è  grande ,  sì  per  i  doni  diftmti  della  forte_, , 
come  per  quelli  dal  dilei  bel  genio  ,  e  dallo  ftudto  ac- 
quiflati  •  (apendo  ella  molto  bene  accoppiare  allo  fplen- 
dore  del  [angue ,  e  de'  fuhlimi  fuoi  meriti ,  quella  be- 
nignità che  la  rende  inimitabile  ;  onde  ripieno  d*  una^ 
dolce  fiducia  io  mi  Infingo ,  e  fiero  che  vorrà  pure  de- 
gnarjt  di  accettare ,  e  di  accogliere  col  dilei  /olito  af- 
fetto di  bontà  ,  e  di  grazia  quefto  ,  qualunque  fia  ,  del 
mio  fommo  rifpetto  umile  pegno  y  e  tributo;  e  che  lei* 
mia  Operetta  (otto  la  feorta  di  sì  autorevoli  aufpizj , 
portando  in  fronte  un  nome  così  rifpettabile,  acqui  fie- 
ra tutto  il  merito  ,  né  farà  mai  mole/lata .  Imploro  an- 
cora per  me  la  protezione  di  V»  E*  ,  effindo  tutto  quel 
bene  eh'  io  fo  augurarmi ,  e  con  profondo  inalterabile^ 
ófiequio  mi  protejlo 

Delf  Eccellenza  Voftra 

Bologna 

Vmilifs,  -,  devoti]  s, ,  e  obbligati fs*  fcYv'iove 
Carlo  Pifarri. 
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Hiunque  nelp  animo  fi  proponga  di  ragionare 
della  Pittura  fenza  quel  decoro  ,  e  fondamene  ,  che 
a  sì  nobil*  Arte  richiede^  e  per  ìa  dignità  fua ,  e  per 
le  molte  Scienze  che  veglienti  cenfìderare  o  come-» 
parti  elTenziali  di  lei,  o  cerne  indivifìbili  cempagne, 
di  leggieri  la  taccia  incorreià  d*  incauto .  Di  fatti 
dappoiché  la  Piuma  a  qualche  grado  pervenne  di  ec- 
cellenza ,  i  PrefeiTori  di  efla  ,  o  altri  Uomini  erudi- 
ti hanno  avuto  in  coftume  di  ciò  fare.  11  che  appa* 
re  manifeftamente,  e  ve  11  cffervmo  le  Opere  impref- 
fe  intorno  ad  ella  ,  tra.  le  quali  vaglia  per  molte  il 
lìobiliiTImo  Trattato  della  Pinura  di  Leonbatifta  Al- 
berti, e  di  Leonardo  da  Vinci.  Né  hanno  mancato 
moderni  autori  Francefi,  e  Italiani  d'  illuftrarlaw % 
fìcccme  a  noftri  tempi  ancora  ne  ha  onerata  la  Gio- 
ventù ftudicfr  di  varj  avvertimenti  il  fu  chianflìmo 
Signor  Gianpietro  Z;  notti  ceUtre  Letterato,  e  cor- 
re pure  per  Ieilampe  altro  Opuicolo  di  Autore  ano- 
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tììmo  di  non  volgare  erudizione ,  e  pieno  di  profon- 
da letteratura. 

Ciò  non  ottante  ficcome  nelle  più  cofpicue  Ac- 
cademie fi  permette  a  qualunque  ancor  mezzano  in- 
gegno il  manifestare  V  opinion  lua  circa  alle  propo- 
ne questioni  ;  laonde  tal  volta  efcono  alla  luce  per 
sì  fatta  via  degne  oflervazioni ,  dalle  quali  fommo 
vantaggio  ne  ritrae  la  Repubblica  letteraria  ;  così 
fembra ,  che  lafciar  fi  debba  libero  il  campo  di  trat- 
tar di  que x  arte  a  chi  pure  aver  ne  polla  qualche^ 
cognizione,  maflìmamente,  fé  ciò  intraprendali  a  fol 
oggetto  di  corredarla  di  quegli  Avvertimenti ,  che  o 
dalle  vive  voci  de*  più  periti  Maeftrì,  o  dalla  letta- 
ra  di  claflìci  Autori  abbianfi  potuto  raccogliere  ;  per- 
chè in  tal  guiia  può  darfi  per  avventura,  che  il  Gio- 
vine ftudiofo,  in  leggendoli,  alcuno  a  fé  appro- 
priandore  o  non  più  intefo,  o  non  così  chiaramente, 
ne  ritragga  profitto,  maflìmamente  fé  ciò  adempiali  in., 
quefta  fatale  circostanza  di  tempi  ,  ne  quali  la  ornai 
cadente  Pittura  o  per  troppo  ardimento,  o  per  fo- 
verchia  trafcuratezza  richiede,  che  ogni  di  lei  angolo 
efattamente  fi  ricerchi  per  avvivare  le  foggie  fegnate 
dagli  Antichi,  e  per  una  volta  pure  richiamarla,  fé 
eiler  può,  al  primiero  luftro,  e  fplendore. 

Già  ogni  Lettore  s'  avvede ,  come  abbia  io  fapu- 
to  una  forte  obbiezion  prevenire,  la  quale  temer  do- 
veafi  alla  prefente  intraprtfa  ,  ed  è  appunto  di  ef- 
porre  diverfi  Avvertimenti  a  chi  voglia  nella  Pittura 
avvanzatfi,  e  quali  reputo  più  acconcj  ad  oggetto 
sì  rilevante  ;  e  però  non  mi  farà  egli  attribuito  né  su 
poca  {lima,  che  de'  Profellori  io  tenga,  né  a  teme- 
rità alcuna  9  tanto  più  ove  candidamente  io  potef- 
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fi  (  e  il  fo  ben  di  buon  grado)  non  avere  in  animo 
di  contendere  il  merito  a  tanti  Uomini  illuftri,  che 
hanno  della  Pittura  trattato.  Quinci  mi  pervade- 
rò, che  fini  fi  onetti  accetta  renderanno  quefta  te- 
nue fatica,  dovendofi  fol  tanto  aver  la  mira  al  buon 
cuore,  e  all'  animo ,  che  ho,  di  anch'  io  in  qual- 
che modo  giovare  altrui ,  eh'  egli  è  lo  feopo  prima- 
rio, che  ciaicuna  perfona  onorata  prefìgger  fi  deve 
nell'  operare.  < 

Che  che  però  fiafi  quefta  Opera  mia,  ella  è  fin- 
ceriffima  intorno  alle  addotte  autorità,  mentre  qua- 
li tutte  vengono  eftratte  dalle  Opere  di  maggior 
conto  emanate  fin  qui.  V  ordine  folo,  e  la  tenitu- 
ra dell'  efporre  potrà  per  avventura  renderla  meno 
gradevole;  ma,  ficcome  io  non  invito  alla  lettura^ 
della  medefima ,  fé  non  fé  perfone  avidiflìme  di  tut- 
to ciò,  che  air  arte  appartenga,  qual  efler  deve  la 
Gioventù ,  che  lo  ltudio  di  ella  intraprende,  così 
m'  avvifo  di  quefto  Libro  quello  avverrà ,  che.* 
accader  fuole  di  una  torbid*  acqua  limacciofa  ,  cui 
non  ricufano  di  appreflare  le  avide  labbra  per  ifpe* 
gnere  1'  ardente  fete,  anche  i  petti  più  nauseanti ,  e 
Silicati . 

Non  è  però  che  ufata  io  non  abbia  ogn'  in* 
duflria,  per  renderla  il  p  ù,  che  per  me  fi  pefìa,  me- 
no difaggradevole,  a  diverfi  Dialoghi  ^ducendola  , 
come  feggia  di  ragionare  atterra  per  comunicare, 
e  perfuadere  con  pù  di  agevolezza;  in  ciò  anche-» 
la  traccia  feguendo  di  non  pocht  Ut  mini  eccellen- 
ti ,  che  ftil  confimi  le  hanno  tenuto  ptr  iftruzion  più 
chiara  de' Giovinetti .  Vucìfi  però  avvertire  che  in- 
tendo fol  tanto  favellare  della  Pittura ,  e  di  quella 
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principalmente,  che  tende  alla  Figura;  laonde,  fe_» 
ufciranno  oflfervazioni  intorno  alle  altre  Arti,  ciò 
farà,  fempiicemeate  o  per  la  conneflione,  che  ha- 
1*  una  coli'  altra,  o  per  la  neceflaria  intelligenza 
di  e(Ta .  In  oltre  »  fé  a  taluno  i  miei  ientimenti  fetn- 
braffero  opporli  alle  proprie  maflime  ,  io  non  preten- 
do diftorre  niuno  dall'  opinion  fua ,  fi  perfuadà  ,  o 
nò,  di  quanto  (i  venga  divifando  in  quefti  miei  Av- 
vertimenti. Se  ne  vaglia  pur  chi  che  fia  a  piacer 
fuo ,  che  di  tuttociò  ne  rimango  contento  • 
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Sopra   la    Violili à   dell'  Arte ,    e    che   cofa 
è  Pittura , 


Sarpirl.  f^  A  He  buon   vento  vi  ha  qui  portato,  o  mi© 
fi  Claro,   dopo   tanto   tempo,    che    non  ho 

^— 4  avuto  il  vantaggio  di  riverirvi  t 
Claro.  V  arTetto ,  a  voi  ben  noto,  che   vi  ho  profetato,  e 
tuttavia  vi  profeifo  lincerò  ,  mi  terrebbe  fernpre  in  trac- 
cia  della  degnifììma  perfona  voftra,   e  fé  noi  faccio,  ho 
riguardo  unicamente  alle  gravi   voftre   occupazioni ,  alle 
quali  non  mi    piace  di  recar  onta,  o  moleftia ,  fé  non 
fé  qualora   il  richiegga   qualche   incontro   di  fervirvi,  o 
la  neceflìtà  di  pregarvi  di  alcun  favore . 
Sarpu  Gentiliffirao  amico,   fempre  {tato  fletè  di  un  dilica- 
tiflnno    tratto,    ufando  con  troppa  economia  de'  voflri 
veri  Amici.  Ho  però  piacere,  che  ài  prefente  voi  ncrt__#f 
fiate  per  rifparmiarmij  mentre  per  quanto  devefi  inferire 
dal  vcftro  ragionare  ,  a  bella  polla  farete  a  me   venuto, 
perchè  io  mi  adopri   in  qualche  cofa  di  vofìro  fervi-* 
gio. 
Cla.  Dacché  con  fi  bella  grazia  mi  prevenite ,  invano  vi  ne* 
gherei  effermi  qui  trasferito  per  ufare   del   vofìro  faggio 
coniglio  in  un  affare  di  non  lieve  momento»  e  ficccmc 
fuppòngo,  che  viva,  e  brillante  fi  conferva  tuttora  quel- 
la buona   corri fpor de nza,  e  famigliarità,  che  tra  noi  è 
fempre  rifiata  ,  cesi  con  tutta  confidenza,  fenz' altri  af- 
fettati preamboli,  permettete,  che  io  v'  efponga  il  mio 
defiderkv, 
Sarpì.  Parlate  pure  con  tutta  franchezza,  e  ciò  efpcnete; 
che  più  vi  è  a  grado,  mentre  incero,  e  pronto  ne  arre* 
te  il  debole  mio  fentimento.  Sono*  come  fapete,  ir  or-» 
A3  tal 
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tal  nemico  dell'  adulazione;  né  a  cotto  della  propria  eftì- 
mazione,  oferei  defraudare  quella  leale  fiducia,  che  per 
Comma  umanità  voftra  avete  su  la  mia  fé  collocata . 
Zia.  Appunto,  fìccome  ho  Tempre  fomma  oneftà,   e  animo 
iìncerifiìmo   nella   perfona  voftra  ravvifato,    così   giudi- 
cherei farvi    torto    apertamente,  fé  altri,  fuori  di  voi, 
eletto  avelli  ,    cui   le   più   rilevanti   mie   determinazioni 
commettere,  ed  affidare.   A  voi  non  é  ignoto  certo  mio 
genio,  nudrito   fin   dagli   anni   più  teneri,   alla  Pittura. 
Il  mio  Genitore,  come  fapete,  era  uno  di  quegli  Uomi- 
ni,  i   quali  ad  altro  non  penfano,  che  ad   un   certo   in- 
grandimento delle  Famiglie.  Avendo  gii  egli  di  me  for- 
mato nella  fua  idea  o  un  Ippocrate ,   o  un  Bartolo,    pa- 
rea   fdegnaffe   inneftare  alla  fua  Profapia  un   dipintore, 
quafì  la  Pittura  foffe  impiego   vile,  ed   abbietto:  ma  io 
ho  Tempre  dalla  mia  mente  rigettati  fira'li  vani  penfìeri , 
•giudicando  queir  onorata  occupazione  ali'  Uomo  dover- 
li,  cui  par  lo  inviti  la  natura,  corredandolo  di   tutte  le 
neceflarie  difpofizioni ,  maffimamente  perché  fi  tratta  di 
un'Arte,   come  quefta,   la  quale  poi  in  fine   io   reputo 
capace  d'  illuftrare  qualunque  perfona* 
$arp:.  Egli  è  infallibile,  che,  fé  fi  fecondaflero  i  genj   na*' 
turali  di  ciafeuno  a  quelle  Scienze  ,  alle  qu  ili  egli  inclina, 
fìccome  molti  in  ogai  tempo  ne  appretta   la  Natura  in_> 
tutte  le  arti,  cosi  fcarfo  non  farebbe  il  numero  degli  Lio- 
mini  eccellenti  in  ogni  profefiì  >ne  >  e    pv>rò  non  poffo  fé 
non  commendare  quatta   fi  bella    manina,  che  avete:  e 
trattandofi  in  voi  di  Una  ottima  inclinazione   alla  Pittu- 
ra, vi  confeffo  il  vero,  fempre  ho  riguardato  con  eftre- 
mo  difpiacere  1'  involontario  voftro  impiego  ad  altri  ftu- 
dj  :    lo   che   però   facendo  efTere  volere  del  Genitor   vo- 
ftro, h)  giudicato  ottimo  configho  din!  nularne  fempre  la 
pena  ,  ed  il  rammarico . 
€la.  Al  favellar  voftro  ben   m'  avveggo  effervi  ignota    \x~* 
morte  di  muo  Padre  da  qualche,  tempo  accaduta,  quan- 
do 
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do  che  quefto  è  il  motivò,  per  cai,  potendo  ora  es- 
porre intieramente  del  mio  arbitrio,  ho  fatto  c^po  a«* 
voi,  onde  col  configlio,  e  colla  norma  voftra  mi  fiatp 
feorta  fedele  in  un  affare  di  tanta  importanza,  qual  è  il 
richiamar  ad  efame  le  mie  abilità ,  fé  confacenti  fìano  ad. 
un  buon  dipintore ,  per  menar  a  fine  il  mio  defìderio . 

SarpL  V  eflferfì  voi  a  me  prefentato  di  lugubri  arredi  ve- 
lato mi  avea  bensì  fatta  fupporrc  la  morte  di   alcun   vo- 
ftro  Affine,  o  Congiunto,  ma  non  già  del   voftro   Geni- 
tore, sì  per  averlo  fano,  e  vigorofo  poche  fetnmane  ad- 
dietro veduto,  sì  per  non  eflfer  egli  in  età   tanto   avvart- 
2ata,  che  non  poteffe  fopravvivere  ancor  qualche  luftro. 
Per   tanto  non  potTo  a  meno  ài  non   dolermene   con   effo 
voi ,  non  folo  per  la   perdita  fattati   da  voi  di  perfona  a 
voi   fi    unita,  e   cara,  ma   per  quella  ancora  avutafi  dal 
Pubblico ,  mercè  del  merito ,  e  della  perizia  fua  nelle  Leg- 
gi.  Ma  in  fine,  fìceome  da  ogni  male  fi  trae   pur   qual- 
che vantaggio,  così  da  quefta  perdita,  avvegnacchè  dolo- 
rofa,  vi  deriverà  quefta  confolazione  di  potere  ora  ccn_,' 
tutta  libertà  intraprendere  i  voftri  ftudj  geniali  lì   ragio- 
nevoli s  e  fé  amate,  che  io  apertamente  mi  dichiari, giu- 
dico fervir  quefti  di  onore  alle  Famiglie,  ed  effer  quinci 
uno  sbaglio  manifeftiilìmo  I*  arTerire  in  contrario.    Far- 
mi  però,   che    pendiate  alquanto  dubbiofo    al    favellar 
mio,  tutto  che  abbia  io  folamente  fecondata  fin  qui  l'in* 
chnazion  voftra  al  dipingere  .  Vi  dorrebbe   mai   per  av- 
ventura il  difpendio  pafìato  di  farti  anni  menati   in  altri 
divertì  ftudj  ài  lingua  Ladra ,  ài  Umanità,  di  Filofòfià^ 

tla.  Non  fono  certamente  fenza  il  d'i f piacere  di  aver  con- 
funto  il  più  bel  fiore  degli  anni  rr  ei  ir  altre  fcuole,  e 
sii  augurerei  di  effermi  anzi  imbevuto  de'  primi  rudi- 
menti di  codeft'  arte,  fé  non  per  altre  oggetto,  perque-i 
{lo  almeno,  che  ora  faprei  trattare,  e  maneggiare  ccfW 
franchezza  il  Japis,  È  forfè  non  ho  ragion  di  doler* 
mi 
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tarpi.  Oh!  vedete,  amico  mio,  la  diverfità  del  pensare  tra 
iii2,  e   voi.    Quello,    che    origin  è   in  voi  di  triftezza, 
forgente  di  confoìazione  a  me  fi  rende,    perchè  io   tengo 
per  fermo,  che  fi  fatti  fludj  v*  abbiano   la  mente  aperta, 
e  quello  in  ifpecial  maniera  della  Fifofon*a,la  qual'  è  co- 
me la   chiave  d*  ogni  Scienza,  ed  apre,  rifchiara,  ed  iì- 
luftra  V  intelletto  a   penfar  giuftamcnte .  E  voi   vel   ve- 
drete,  allorché  giugnerete  a  rapprefentare  Morìe   facre, 
e  profane,  di  qual  ajuto  vi  ferviranno;  mentre  vi   faran 
trafcendere  oltre  il  merito  di  que'  Pittori,   che  privi  fo- 
no del  vantaggio  di  tali  fludj  :  oltre  a  ciò  vi  gioveranno 
per  trattare,  e  converfare  coi  Uonini  dotti,  e  per  altre 
utiliffimeirt.ruzio.ii.   Sicché  deponete  oggimai  ogni  fa  (li- 
dio j    ne    s'  intepidifea    in   voi,    o   venga    meno    il    fer- 
vore . 
Cidi   V  utile,  che  per    Ci  fatti  fludj    farà  per   rìfultarmene 
mi    rende  affai   perfuafo,  mi    non   è    poi   quefto,    che 
cedi  in  me  tanta  remora:  Egli  fi  è   P  eifere   air  ofeuro 
dell'  abilità  mia  a  quell'Arte;  che  però  vi  prego  a  trar- 
rne di  tali  tenebre,  e  a  diradarmene  P    intelletto,   come 
pure   fé   Profeffione  fi   malagevole  mi  farà  di  gloria ,  e 
vantaggio . 
Sarpi.    Rtputo    sì  giufto  il   foddisfarvì,  che  anzi  rimarrei 
non  mediocremente  nell'animo  commoflb,   ove  di   unj 
talento  fi  pronto,  ed  arrendevole,   quale  il    voftro   Ci   è, 
le  onefle  brame  giuftiffime  non  appagatili .  Prima  però  di 
fare  a  ciò  paflaggio ,  piacemi  di  dare  sfogo  all'impegno, 
in   cui   pollo  mi   fon   da  principio  ,  di    moftrarvi    cioè 
ad  evidenza  P  errore  di  non  pochi,  co  ne  lo  era  pure  del 
Geniror  voftro,  di  giudicar  la  Pittura  un'  arte  di   fi   vii 
pregio,  che  fembri  anzi  P  onor  deturpare  di  chi  P  efer- 
cita,  quafi  profeffi3:i  fia  meccanica;  che  ove  ciò  fattomi 
venga,  con    più   di   coraggio   per   la    mìa,  e  coi  p;ù  di 
fer  nezza  per  la  pute  voftra  Ci  profeguirà  tra  noi   il  pre- 
fitto ragionamento  . 

CU. 
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CU.  Ben  divifate>   però  non  mi  tenete  più  anfiofo. 
Sarpi.  Niuno  controverte,  che   le  Arti   liberali  non  rechino 
elHmazione ,  onore ,  e  vantaggio  ancora  a  qualunque,  che 
le  profefla:  mercecchè  quello  appunto  è  il  diilintivo  delle 
Scienze ,  e  dell'  Arti  liberali  di  anzi  nobilitare  di  lor  natura 
le  Perfone,  che  ne  vanno  corredate  a  dovizia,  propria- 
mente   la  nobiltà    confiftendo  in    un    intrinfeco  merito, 
che  gli  fguardi  attrae  fin  de'  Monarchi  ad  ammirare,  e 
pregiare    in  diflinta  maniera  qué*  fuggetti  ,    ne    quali  il 
chiaro    lume  di  effe  rifplenda .  E  febbene  nelP  opinione 
degli  Uomini  le  facoltà, e  le  ricchezze  pare,  che  gì'  innal- 
zino a  nobiltà,  quefto  il  giudicherei  anzi  errore  univer- 
sale della  gente  idiota  ;  mentre  per  fi  fatta  via  V  Uomo  , 
venale  rendendoti ,  perde    il  -fuo    luflro  :  ond'  è ,  che  le 
opulenze  niuno  perfonal  merito  fommintftrano  a  chi   le 
poffiede  :  ubertofamente  bensì  ne  contribuirono  le    Arti 
liberali,  e  tra  quefte  onoratiffimo  luogo   ottien  la  Pit- 
tura. 
Cla.  Se  io  non  conofeem"  il  candore  dell*  animo  voftro  ar- 
direi nominare  quello  voflro  difeorfo    efagerazione  an- 
zi, che  pura  manifeftazione  del  vero,  mercecchè  alieno 
dal  giudizi©  comune » 
Sarpr.  No.-   Urano    non    vi    riefea,    ove  V  autorità  a  me 
renda  giuftizia ,  e  a  voi  norma  proponga .   Leggete  pur 
Plinio,  il  quale  mirabilmente  favorisce  quello  mio  aller- 
to:   ma  ove   appieno  dì    uà  sì  celebre    IftorLo    non  vi 
perfuadefTe  !"  autorità  ,  trascorrete  le  antiche  Storie  de* 
Greci,  e  de'  Romani  ,  e  troverete  in  quanta  estimazio- 
ne 1'  ebbero  que'  Popoli  fi    colti;    poiché    gli  ultimi  la 
ricufavano  dai  fervi  amminiftrata,  in  ciò  le  tracce  fe- 
gnando  de'  primi,    i  quali  ne   vietarono  1*  efercizio  ai 
ferventi  fui  motivo:  liberale  dir  non  doverli  quella  fa- 
coltà che  profeflata  viene  da  perfona  fervile.  Ed  in  A- 
tene  la  coflituirono  per  Legge  tra  le  Arti  liberali ,  rav- 
viandola colle  Scienze  collegata,  e  colle  più  nobili   di« 
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fciplinej  imi  nella  Città  di  Sidone  ordinarono,  che  i 
Fanciulli  di  lignaggio  ìlluftre  opera  defTero  alla  eliogra- 
fica, cioè  al  difegno,  e  così  al  merito  giugncflero  di 
accordare  alla  Pittura  il  primato  tra  le  Arti  liberali. 

CU.  Vi  concedo,  che  queft'  Arte  fia  nobiliflìma,  e  in  con- 
to fommo  {lata  tenuta  dalle  prifche  Nazioni;  ma  I'  in- 
telletto mio  amerebbe  di  reftar  perfuafo  del  motivo ,  per 
cui  fi  debba  ella  noverare  tra  le  Arti  liberali . 

SarpL  Ove  di  profeflìon  fi  tratti,  in  cui  prevale  1'  eserci- 
zio dell'ingegno  o  nello  fcoprimento  di  nobiliflìme  co- 
gnizioni, o  nella  offervazione  di  quanto  riguardi  il  ma- 
nifeftare  le  paffioni,  e  i  caratteri  degli  animi,  e  confe- 
guentemente  i  mirabili  effetti  loro,  che  il  (oggetto  fono 
principalmente  o  della  Storia,  o della  Poefia,o  della  Pit- 
tura (  tre  facoltà ,  che  contendono ,  e  vanno  dei  pari  a 
rendere  chiari,  ed  illufòri  gli  umani  avvenimenti  colle 
più  acconcie  immagini  ,  ed  efpreffioni  )  egli  è  per  fer- 
mo, che  quefte  fono  o  Scienze,  o  Arti  liberali . 

Cla.  Quefta  comparazione  della  Storia,  e  della  Poefia  alla 
Pittura  non  faprei ,  perdonatemi  ;  come  non  ravvifarla  u- 
na  foverchia  iattanza  ,  mercecchè  fembrami,  che  quefta 
dir  (ì  dovette  anzi  miniltra  di  quelle,  altro  efla  tifcn  ef- 
fendo,  che  una  mera  rapprefentatrice  delle  cofe  o  inven- 
tate, o  narrate  dagli  Storici,  e  da'  Poeti. 

Sarpl.  In  vece  di  chiamarla  miniftra  perchè  non  la  dite 
veracemente  imitatrice  degli  Scrittori  Storici,  e  de' Poe- 
ti per  1'  invenzione  ,  e  per  li  concetti,  che  di  neceflì- 
tà  le  convien  formare,  e  produrre  a  forza  di  ben  difpo- 
fte  linee,  e  colori,  foggia  tale  fiata  più  efficace  di  quel- 
lo fieno  le  più  fcelte  locuzioni?'  Come  defraudar  le 
vorrete  V  inclito  fregio  di  Arte  liberale,  quando  vanta 
in  fé  ftefla  di  fatti  que'  diftintivi  che  tanto  nobilitano 
gli  Storici ,  ed  i  Poeti .  E  a  vero  dire  la  Pittura  non  con- 
fifte  femplicemente  in  una  cieca  imitazione  delle  cofe  , 
quali  elleno  fieno  >  ma  qual  indipendente  Maeflra,  come 
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teftè  accennai,  nel  formare  ingegnofiffimi  concetti,  e- 
viviffime  immagini,  fi  vale  del  più  fcelto,  e  perfetto 
della  natura  per  le  rare  fue  invenzioni,  che  la  vita  fo- 
no, e  l'/anima  di  lei.  Ne  a  cafo  vi  ho  detto  di  efle- 
re ,  cioè  talvolta  queft'  Arte  più  de'  Poeti  e  degli  Scrit- 
tori della  Storia  efficace,  mercecchè  fi  ftudjno  pure  i 
più  eccellenti  Storici  a  forza  di  viviffime  locuzioni  di  rap- 
prefentare  i  più  ragguardevoli  eventi,  mai  non  giugneran- 
no  pel  mezzo  di  effe  a  queir  eccitamento  delle  panco- 
ni ,  che  per  la  via  de  dipinti  mirabilmente  fi  accende . 
Ben  lo  conobbero  i  più  diltinti  gloriofi  Monarchi,  i 
quali  non  paghi  di  ferbar  vergate  le  memorie  più  auten- 
tiche delle  imprefe  de'  loro  Eroi  anteceffori  al  vivo  ef- 
preffe  dalla  penna  feconda  de'  più  celebri  Storici ,  coftu- 
marono  ricorrer  anche  alla  Pittura ,  per  quinci  formar- 
ne la  più  vee  nente  impreffione  negli  animi  loro.  Sem- 
bra dunque  nel  vero,  che  prevalga  queft'  Arre  alla  Sto- 
ria, e  alla  Poeiìa ,  rapporto  almeno  a  quelli  parta  di 
muovere  gli  arretri,  e  negli  animi  intruderti  con  tu^taS 
la.  forza,  e  veemenza.  Avvifonne  pur  bene  anch'  egli 
Orazio  qualora  fcriflfe  :  con  minor  energìa  penetrane  gì  a- 
filmi  le  co  fé  tramandate  aW  orecchio ,  dì  quelle  ,  che  commef- 
Se  fono,  ed  affidate  all'  occhio.  Ove  poi  fi  confiderino  le 
altre  Arti  liberali,  o  Scienze,  che  porzioni  fono  di  ef« 
fa ,  qual  è  la  Profpettiva,  che  n'  è  il  fondamento,  U  ^ 
Geometria,  e  altre  molte,  come  diraffi  a  fuo  luogo, 
vie  più  la  prerogativa  di  Arte  liberale  vedrece  nella  Pit- 
tura rifplend^re,  Né  fìa  maraviglia,  che  le  due  più  cos- 
picue Nazioni,  e  memorabli,  la  Greca,  cioè,  e  la  Ro- 
mana, tale  V  abbiano  giudicata,  e  per  confeguenza  in 
tanta  reputazione  tenuta. 

.  Giacche  veggo  !e  primarie ,  e  più  colte  Nazioni  imJ 
pegnate  a  fofterrcre  con  tanto  decoro  1'  onore  della  Pit- 
tura ,  locandola,  per  g!i  anzi  detti  motivi,  tra  le  Arti 
l>iù  onorevoli,  mi  accheto  al  loro  pernierò,  e  alle  voftre 
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ragioni,  e  di  pregi  fi  preclari  invaghito,  feritomi  forger 
talento  di  bramare  contezza  da  voi  intorno  ad  ulteriori 
doti,  e  fingularità  di  Lei, 
Sarpi.   Vi  dirò  per  tanto ,  come  gli  Egizj  teneano   la  Pittu- 
ra quale  preziofo  erario ,  entro  cui  ferbar   deportate  le 
memorie  de'  loro  arcani,  e  delle  più  fplendide  Scienze, 
d'  onde  poi  lumi  j  e  chiarori  mirabili   a  noi  irraggiaro- 
no si  rifpetto  alla  Filofofìa,  sì  rapporto  all'  Agronomìa , 
rnsrcc  di  Platone ,  e  Pitagora .    I  Romani   eziandio  me- 
diante i    Tuoi   Emblemi   alla  Pittura   ricorrevano   per   la 
morale  Filofofìa,  e  per  incitar  gli   animi   a   magnanime 
imprefe  ,  e  g.merofe,  e  il  tutto  tramandarono  ai  Pofte- 
ri  col  mezzo  della  Dipintura.  Intraprefero  pofeia  a  figu- 
rare  le   Immagini   degli    Dei    al   par    de'   Greci,     ed   è 
quefto  il  fregio  più  rifpettabile,  che  fi  formi  alla  Pittura, 
perciocché   tende  alla   maeftà,  e  al   culto  della  Religio- 
ne, al  quale   oggetto,   è  Tempre  ftata  confederata  oltre- 
modo da  codette  Monarchie  inclite,    dotte,   e  fupreme . 
In  fatti  nelle  fuperfìiziofe  Religioni  loro   non    giudica- 
rono   poter    confeguire    venerazione    maggiore  alle"   loro 
fuppofte  Deità*  ,  quanto  col  rintracciare   i   più  eccellenti 
Dipintori,   e    Scultori,  che  più  al    vivo    ne    formatterò 
le   Immagini,  come  tuttora  è    agevole    di    ravvisare  per 
infinite  reliquie  dell'  Antichità.  Ove   poi  vi  piaccia,  o 
mio  Claro,  dirizzare  lo  fguardo  alla  Religion  Ebraica, 
vedrete  dalle  cofe  velate  fotto  miftici    fegni  come  fem- 
bra  fi  compiacele  Dio    rapprefentarle  per  una  fpecie  di 
Pittura  nelle  famofe  Vifioni  de'  Profeti ,  onde ,  in  un  coi 
fatti  di  quella   Nazion  prediletta,  fé  ne  hanno  per  ope- 
ra di  efimj    Dipintori   nobiliffimi    Efemplari .   Lo    fteflo 
pur  dite  nel  nuovo  Teftamento  delle  vifioni  di  San  Gio- 
vanni,  cioè,  dell'  ApocalifTe,  le   quali  pofeia  dall'  infì- 
gne  Alberto  Durerò    fiate    fono    delineate,    ed  efprefle . 
Oltre  di  ciò  vedete,  come  la  Pittura  ha  contribuito  mi- 
rabilmente a  reprimere ,  ed  abbattere  gli  errori  degl'  em- 
pi 
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pj  Tconoclafti,  che  laceravano,  ed  abolivano  il  culto  al- 
le Immagini;  mentre  ne'  fagri  Templi,  in  onta  di  quc' 
pertinaci  Eretici  disruttori  ,  efpofti  vengono  li  più 
maeltofi  Simulacri,  e  Dipinture  a  venerazion  Tempre 
srande  di  Dio*  e  de'  Santi»  e  ad  incitamento  gagliardo 
di  divozione  ,  e  veggonfi  operar  tutto  dì  mercè  de'  Pro- 
totipi^, cioè  gli  Originali  di  effe  infiniti  prodigi .  E 
non  è  quefto  un  merito  della  Pittura  oltre  ogni  pensa- 
mento pregevole?  Quello,  che  a  commendazione  dell* 
Arte  efponemmo  fin  qui ,  trasferiamolo  pur  francamente 
ad  efaltarnento  altresì  di  que'  rari  ingegni ,  che  la  no- 
bilitarono, come  di  un  Raffaello,  e  di  un  Guido  Re- 
Tii  che  dir  fi  poffono  veracemente  da  Dio  a  noi  con- 
ceduti per  illustrare  la  Religione  colla  Sublimità  delle 
loro  idee  nelle  fagre  Immagini  da  effo  loro  divinamen- 
te efprefle:  e  ardifcono  pure  gloriarti  le  noftre  età  al 
pari  delle  antiche  di  avere  ancor  efife  in  quefti  sì  rari 
fumetti  Sortito  il  loro  Zeufi ,  al  quale  inchinoffi  già  o- 
gni  altro  Dipintore  contemporaneo  per  colpir  egli  a* 
divini  Simulacri ,  ed  agli  Eroi  nelle  proprie  loro  fifono- 
mie  e  caratteri,  come  racconta  Quintiliano,  chiaman- 
dolo perciò  in  certa  maniera  il  Legislator  di  que'  tempi . 

Via.  Da  quanto  detto  avete  ultimamente  ,  invaghito  mi 
lento  a  far  tranfito  ad  una  piccola  digreflronc ,  cui  vi 
prego  permettermi,  ed  è,  fé  codefti  incomparabili  Mae- 
ftri  dell'  antichità  ritraefifero  onori  altrettanto  diftinti, 
e  ricompenfe  generofe  del  pari . 

Sarpu  La  reputazion  onorevole,  che,  a  bonfènfb  unifor- 
me di  ogni  più  accreditata  Nazione ,  fi  è  fempre  procac- 
ciata la  Pittura,  la  rende  de  coro  fa,  e  pregevole  quanto 
altra  mai  Scienza,  o  Arte:  echi  peniìere  fi  prenda  di 
trafcorrere  la  Storia  con  V  occhio ,  vedrà  chiaro ,  e  con 
iftupor  grande  gli  onori,  e  le  ricompenfe  a  lei  conferite 
da  Monarchi ,  oltre  1'  aver  efla  fomminiftrata  la  gloria 
alle  intere  Città ,   e  Provincie.   Già   è  noto,   come   là 
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Pittura  pretto  i  Greci  ,  e  Romani  fu  efercizio  degl'  i!!u- 
flri  Citradini ,  amando  i  primi  vedere  particolarmente 
in  efla  iftruiti  i  Nobili  ad  efclufione  de'  fervi,  come  fo- 
pra  dicemmo,  ed  i  fecondi  fi  pregiarono  di  noverar  di- 
pintori fra  i  principali  ior  Cittadini  Marco  LudioElòta» 
che  pinfe  il  Tempio  di  Ardèa,  Emilio,  che  fi  gloriò  di 
sì  beli'  arte,  Fabio,  che  feppe  fegnalar  fé  fteflb  coli'  ar- 
mi non  meno,  che  col  pendio,  refofi  chiariflìmo  per 
avere  dipinti  i  Templi  della  Virtù,  e  della  Salute,  che 
perciò  fu  denominato  il  Pittore,  Lucio  Manilio,  Ate- 
rio ,  Labeone  Pretore ,  e  Proconfo!e  ,  Quinto  Pedio  ni- 
pote di  Quinto  Pepio  Gonfole,  e  Trionfatore,  Turpilio 
Cavaliere;  Ernio  ,  e  Paccuvio  Posti  i\  diftinfero  effi  pu- 
re nella  Pittura,  per  tacere  di  Nerone,  Adriano,  Alef- 
fandro  Severo,  e  Valentiniano  Imperadori,  i  quali  le 
accrebbero  il    luftro    molto  ben  dipingendo . 

CU,  Da  tanti  efempli  di  sì  nobili  Perfonaggi  ,  che  la  efer- 
citarono  mi  giova  credere ,  che  tener  doveffero  in  gran- 
diflLno  conto  e  la  Pittura,  e  le  Opere  degl'  infigni  dipin- 
tori . 

Sarpì.  Mal  non  v'  apponete,  poiché  la  venerazione,  che  i 
Romani  giunfero  a  portare  alle  Opere  de  famofi  Pitto- 
ri tale  fu ,  e  tanta  ,  che  Marcello ,  incendiar  volendo 
la  Città  di  Siracufa ,  onde  s'  arrendefle  ,  ebbe  riguardo 
dì  neppure  accollar  il  fuoco  a  quella  parte  dov'  era 
una  bellifiìma  Tavola  dipinta»  che  fu  pofeia  trasferità 
a  Roma  nel  trionfo  con  pompa  fplendidiifima  ;e  notate, 
che  ne'  Trionfi  de' Romani ,  i  Simulacri,  e  le  Dipintu- 
re erano  riputate  V  ornamento  maggiore .  Leggeri  pure 
in  Plutarco,  che  V  opera  del  celebre  Protogene  fu  quel- 
la, che  fervi  di  dKefa ,  e  falute  alla  Città  di  Rodi, 
mercecchè  da  ogni  Iato  eflendo  inefpugnabile,  trattone 
da  uno,  a  quello  il  Rè  Demetrio  lo  sforzo  tutto  appli- 
cò del  fuo  Efercito  con  .ni  chine  incendiarie  per  fupe- 
rarla  >  ms  trovando  quivi  effigiata  la  famofa  figura  del 
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GiaIifo,per  non  distruggerla,  fé  defiftere  dalle  mine  già 
difpofte,  moflb  dal  pregio,  e  dalla  venerazione  di  tale 
Pittura,  per  cagion  della  quale  privo  rimafe  di  una  in- 
fìgne  Vittoria  :  e  1*  ifleflfo  Plutarco  dice  al  libro  trige- 
firao  quinto  capitolo  decimo,  perdonando  alla  Effigie  fug* 
gì  una  btlla  occafton  dì  littoria. 

CU.  Grandi ,  e  belli  Efempj  voi  m'  adducere  j  ma  tutti  an- 
tichi ;  però  amerei  volontieri  me  ne  recaile  de' più  recenti  „ 

Sarpl.  Piacemi  di  appagare  il  voftro  genio.  Qualora  feguì 
il  faccheggiamento  di  Roma,  il  che  accadde  nell'  anno 
1517.  Dalla  crudeltà  di  quelle  Genti  barbare,  che  là 
devaftarono  non  fu  perdonato  ne  a  facre,  ne  a  profa- 
ne cofe,  non  ebbero  rifpetto  ne  a  Dio,  ne  agli  Uomi- 
ni :  pure  Francefco  Manzuoli  ,  detto  il  Parmeggianino , 
tutto  intefo  a  dipignere ,  nulla  udito  avea  di  quanto 
avveniva j  per  la  qual  cofa,  ficcome  que'  feroci  entra- 
vano nelle  cafe,  e  tutto  manomettevano,  cosi  perven- 
nero nella  fua,  e  ptr  quanto  ilrepito  faceflero,  punto 
dal  lavoro  ti  non  fi  mode  ;  la  onde  fopraggiugnendogli 
preflfo,  e  veggendolo  operare,  rimafero  in  guifa  di 
queir  opera  foprafatti ,  che  non  folo  frenarono  V  Ira. , 
ma  il  lafciarono  profcguire  1'  intraprefo  lavoro,  e  anzi 
dalla  ferocia ,  e  dalle  ingiurie  dagli  altri  Soldati  fu  da 
coftoro  difefo,  provveduto,  e  grandemente  (limato. 

CU.  Quello  fatto  comprova  la  forza,  che  ha  il  dipinto 
di  commovere  anche  gli  animi  più  feroci  s  ma  profe- 
guite  pure  il  voftro  racconto . 

Sarpu  La  reputazione ,  in  cui  è  tenuta  queft'  Arte  dalle 
Corti  più  cofpicue  de  tempi  noltri  ravvifatela  in  par- 
te da  quello ,  che  il  Duca  d'  Orleans  Reggente  della 
Francia  non  ha  dipinti  fol  tanto  Quadri,  e  Tavole  d' 
Altari,  ma  fu  i  muri  anche  a  frefco.  E  Carlo  Ema- 
nuclle  Duca  di  Savoja,  oltre  irolt-'ffimi  altri  Signori, 
e  Principi ,  pregiava!!  e^li  pure  del  nobil  cfercizio  di 
queft'  Arte* 
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ti*.  Fin'  ora  dai  voftri  difcorfi  ho  rilevato  quanto  C\  con- 
cerne all'  onorevol  riguardo  in  cui  Tempre  è  fiata  te- 
nuta una  sì  beli'  Arte  7  bramo  ora  che  alcuna  cofa  mi 
diciate  della  ftima  avutali  ai  Profeffori  della  medefima, 
e  degli  onori  lor  conferiti . 

Sarpl.  Ardua,  e  vafta  è  1'  imr/refa,  ne  so  come  compren- 
derne la  ferie  nella  brevità  del  noflro  difeorfo  ;  vi  di- 
rò non  per  tanto,  che  Apellc  con  occhio  sì  parziale^ 
fu  rifguardato  dal  grande  AlefTandro,  che  queflo  Mo- 
narca vietò  per  legge,  che  altri,  fé  non  fé  lui,  noi  ri- 
traente ,  anzi  un  tanto  Rè  giunfe  fino  a  privarfi  della 
bella  Gampafpe  fua  favorita ,  per  fargliene  un  dono ,  e 
vifle  fempre  in  grandiflìmo  credito  preflfo  quel  magnani- 
mo Eroe  da  cui  riportò  grazie,  e  favori  fegnalatifllmi. 
Soggiugnerò,  che  i  Greci  ai  Dipintori,  e  agli  Scultori 
di  merito  non  ifdegnarono  di  conferire  dignità  cofpi- 
cue ,  rimunerando  la  virtù  loro  con  intere  Città .  Ne 
tempi  poi  in  cui  la  Pittura,  dopo  le  fue  ruine  di  al- 
cuni fecoli  alla  perfezion  primiera  riforfe  fotto  il  Vin- 
ci, Raffaello,  Buonarroti,  Tiziano,  Pofìui ,  ed  altri, 
vennero  ad  onori  granii  ili  mi,  elevati  quelli  famofi  Di- 
pintori: poiché  Leonardo  da  Vinci ,  oltrt  le  pregcvoltflì- 
me  ricognizioni,  che  r>trafle  da  Francefco  primo  Rè  di 
Francia ,  ebbe  ancora  1'  onore  di  compiere  i  fuoi  gto- 
riofi  giorni  fra  le  fue  braccia.  Raffaello,  giufla  il  Va- 
faro,  tant'  oltre  ia  Roma  pervenne,  che  il  Cardinal 
Bibiena  volca,  che  menalfe  in  Moglie  una  di  lui  Nipo- 
te, e  il  Matrimonio  conteguito  avrebbe  1'  effetto,  fé  la 
fperanza  di  un  Capello,  terminata  che  avene  la  Sala  di 
Leone  X.  a  lui  fuppoflo  in  ricompenfa  delle  fue  virtuo- 
fe  fatiche,  non  1' avelfe  rattenuto,  nel  qual  frattempo,  Gio- 
vane di  due  anni  oltre  a  fette  luftri  con  notabil  danno 
dell'  Arte  fé  ne  morì .  Michelangelo  Buonarotti  caduto 
in  difgruii  di  Giulio  II.  per  avergl'  impedito  in  modo 
veraineiUii  fi  ano  il  veJ^re  U  Capelli  di   Siilo,   che  a  di 
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fui  iftanza  dipinga ,  fé  ne  fuggì  a  Firenze  :  Il  Pontefi- 
ce, calmato  lo  fdegno,  premendogli  che  una  fimil  O- 
pera  imperfetta  non  rimaneffe ,  fcriffe  a  Pietro  Soderini 
allora  Gonfaloniere  in  Firenze  che  mandaffe  Michelagno- 
lo  à  fuoi  piedi:  la  onde  per  indurlo  a  ritornarvi,  il 
Soderini  deliberò  trafmetterlo  come  Ambafciadore  per 
fua  fìcurezza,  raccomandandolo  al  Cardinal  di  Volterra 
fuo  Fratello,  affinchè  1'  introducefle  dal  Papa.  Pervenu- 
to a  Roma ,  il  Cardinale ,  che  allora  trovavafì  indifpo- 
fto,  glie  lo  fé  prefentare  mediante  un  Vefcovo,  il  quale 
nel  confegnarglido  per  parte  di  fua  Eminenza,  e  di  Pie- 
tro Soderini  li  prefe  la  briga  di  volerlo  fcolpare,  alle- 
gando tali  Uomini  eflfere  ignoranti,  la  onde  fi  compia- 
cele perdonargli .  Adirato  il  Santo  Padre  ributtò  il  Vef- 
covo ,  ripigliandogli  —  ignorante  {ci  tu ,  =  e  rivoltofi  a 
Michelagnolo,  benedicendolo  forrife,  e  da  indi  poi  fu  di 
continuo,  fìccome  dianzi  lo  era  ttato,  da  emetto  Pontefi- 
ce, e  da  altri  fuoi  fucceffori  con  doni ,  e  diftinzioni  rif- 
gusrdato,  e  trattenuto. 

Cla.  Affai  mi  allettano  quefti  voftri  eruditi  racconti;  però 
profeguite . 

Sarp.  Io  temeva  di  annojarvi,  e  perciò  mi  era  p  re  fi  fio  d' im- 
porre termine  alle  mie  narrative  ;  ma  dacché  pur  vi  pia- 
ce ,  che  io  non  defitta  dal  ragionare ,  il  farò  di  buon 
grado.  Tiziano  ei  pure  onori  confìderabili  riportò  da 
Carlo  V.,  il  quale  raccolfe  di  terra  il  penello  cadutogli, 
e  nell'  atto  di  darglielo  protetto  meritevol  effere  che  Ce- 
fare  il  ferviffe ,  gloriofo  dichiarandofì  per  aver  confegui- 
ta  tré  fiate  V  immortalità  da  Tiziano  per  i  Ritratti  dà 
lui  efpreffi ,  non  meno  che  per  1'  acquifto  di  tante  Pro- 
vincie ,  aderendo  a  chi  de'  fuoi  Cortigiani  fi  maravigliaf- 
fe ,  come  di  fatti  accadde ,  di  tante  diftinzioni ,  che  mai  non 
gli  mancherebbero  Cortigiani ,  ma  che  fempre  non  avreb- 
be un  Tiziano  5  e  qualora  il  rimunerava,  affermava  di 
conofeere  il  guiderdone  inferiore  al  merito  di  lui,  per- 
B  che 
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che  prezzo  non  aveano  i  fuoi  dipinti.  Al  tempo  di  Gio.' 
Francefco  Barbieri  detto  il  Guercino  da  Cento,  la  Reg- 
gina di  Svezia ,  pattando  per  Bologna ,  onorò  la  Cafa  del 
detto  Signor  Barbieri,  per  vifitarlo,  ed  ammirare  le  fue 
Operazioni,  e  volle  toccargli  la  mano  come  quella  che 
aveva  operate  maraviglie .  Così  dice  il  Malvafia  nella  fua 
V'ita ,  a  pagine  584.  Riandate  quanto  è  vafta  la  Storia 
pittorica  come  antica ,  cosi  moderna ,  e  vi  forprenderà  la 
ferie  pretto  che  infinita  di  Profettori  condecoratì  de'  più 
infigni  gradi  di  Feudi  qualificatiflìmi,  come  lo  furono  i 
noftriTibaldi  dai  Re  di  Spagna, ed  il  Primaticj  da  quel- 
li di  Francia,  per  tacere  dei  Rubens,  il  quale  fìi  invia- 
to Ambafciadore  dal  Monarca  delle  Spagne  a  quello  d' 
Inghilterra  per  iftringere  la  pace  fra  quelle  due  Corone  ; 
il  che  gli  riufeì  con  tanta  gloria,  che  1'  Anglicano  Re- 
gnante, alla  prefenza  del  Parlamento,  trattato*  la  Spada 
dal  fianco,  l'Anello  dal  dito,  e  un  Centorino  tempera- 
to di  Diamanti  dai  Capello ,  tutto  gli  prefentò  in  dono , 
e  creollo  Cavaliere.  Fatto  nella  Spagna  ritorno,  acca- 
rezzato venne  oltre  modo  da  quella  MaefU ,  che  dichia- 
rollo  Gentiluomo  di  Camera  coli'  onore  della  Chiave  d' 
Oro  .  Se  di  altri  riconofeiuti  con  premj  grandi  fofte  va- 
go di  averne  da  me  contezza,  tali  ne  udirete,  che  in  voi 
detteranno  una  inufìtata  altifìlma  maraviglia. 

Cla.  Caro  il  mio  Sarpiri,  non  mi  defraudate    il  piacere  di 
afcoltarvi . 

Sarpi.  Nella  Grecia  il  Rè  Attalo  comprò  da  Ariftide  Teba- 
no  una  fua  Tavola  per  cento  talenti ,  ciafeun  de'  quali , 
come  nota  nella  fua  Storia  il  Rollin,  equivale  a  mille 
Scudi  de'  noftri  .  Nicia  Ateniefe  dipinfe  in  Atene  la  Ne- 
gromanzìa di  Omero,  e  tanto  ne  fu  egli  fletto  gelofoy 
che  ricusò  per  efia  V  offerta  cofpicua  di  Attalo  di  fettan- 
ra  Talenti,  amando  meglio  farne  un  dono  alla  Patria. 
Il  Re  Candaule  pagò  cento  Talenti  una  Tavola  di  Bular- 
co,  fopra  cui  in  mediocre  fpazio  ftavafì  effigiata  la  di- 
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ftruzione  de*  Magnefi .  Zeufi  divenne  tanto  ricco  per  le, 
fue  opere ,  che  quafi  Tazio  di  più  tefaurizzare  pensò  ad 
ingrandire  il  fuo  nome  colla  liberalità,  impartendo  le 
fue  Opere  in  dono,  e  fra  1'  altre  ad  Archelao  regalò  1* 
effigie  di  Pane  fenz'  accettare  premio  alcuno ,  perchè  a 
quello,  che  Io  fteflb  Zeufi  folea  dire,  non  v*  era  premio 
uguale  al  valore  del  fuo  penello.  Coftui  dipinfe  in  una 
Tavola  Penelope,  così  perfettamente,  eh'  egli  medefimo 
fé  ne  compiacque  tanto,  che  fotto  vi  fcriflfe  un  verfo,  il 
cui  fenfo  è,  *Affaì  pia  facll  co  fa  farà  a  elafe  uno  avergli 
invìdia,  che  imitarlo.  Tanto  era  vano  il  fentimento  ai 
fé  medefimo  follevatogli  dalla  efHmazione ,  che  il  Popolo 
avea  formata  del  merito  di  eflb. 

Cla.  Amico  fono  perfuafo  della  flima,  in  cui  dai  Monar- 
chi ,  dalle  Nazioni ,  e  da  tutto  il  Mondo  flati  fono  tenu- 
ti que'  Profefibri  di  Arte  Ci  eccellente,  i  quali  per  la  fi- 
nezza, vivacità,  e  diligenza  de'  loro  lavori  la  merita- 
vano,- ma  potevano  ancora  demeritarla  per  la  fover- 
chia  alterigia,  e  fìima  che  aveano  di  fé  medefimi  . 

Sarpi.  Se  con  G 'Ovine  di  altra  tempera  intraprefo  avelli 
a  ragionare,  il  mio  difeorfo  non  farebbe  proceduto  tant' 
oltre:  ma  so,  che  voi  vi  faprete, regolar  con  deftrezza, 
attefa  l'indole  voftra ,  la  candidezza  de'  voftri  coitami* 
e  la  fperimentata  voftra  prudenza ,  le  quali  mi  compro- 
metto* o  in  voi  il  rifiuto  di  quella  infana  albagìa,  di  cui 
fen  givano  foverchiamente  faftofi ,  ed  altieri  que'  fuperbi 
Valentuomini,  e  1'  elezione  del  loro  migliore,  quale  fi 
riduce  a  cutlla  sì  luminofa  virtù ,  che  partorì  loro  tan- 
ta riputazione ,  ed  onore  . 

Cla.  Refta  folo ,  che  per  non  lafciare  imperfetto ,  ed  oziofo 
tutto  ciò ,  che  teftè  indicato  mi  avete ,  io  fenta  da  voi,  come 
ftà,  che  le  Città',  le  Provincie  ,e  i  Regni  ritraeflero  fama, 
ed  onore  dagli  eccellenti  dipintori  mentre  ftabilito  abbiamo* 
che  l'onore,  ed  i  Premj  erano  per  l'oppofito  dalle  Città* 
e  Repubbliche  a  que'valorofi  Uomini  compartiti  t 
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Sarpl.  Pure  egli  è  così,  mio  Claro,  quefta  fama,  e  quefto 
onore  furono  Tempre  fcambievoli .  Nell'atto,  che  fi  ono- 
rarono i  Pittori  eccellenti,  famofe  divennero  anch'  effe  le 
Città ,  non  già  fol  tanto  per  efler  defle  madri  feconde  di 
quegli   Eroi,    ma    in    oltre    per  li    bei    dipinti,    che    le 
adornano ,  e  nobilitano .  Nella  Grecia  le  Opere  di  Apel- 
le  ,  di  Zeufi  ,  e  di   Protogene  refero   famofe  Còo ,  Era- 
clea ,  e  Rodi ,  le  quali  Città  erano  frequentate  da  tutte  le 
Nazioni  per  ammirarle  ;  e  nel  Secolo  decimo  fello  dopo  la 
noftra  Redenzione  Raffaello ,  Andrea  del  Sarto ,  Michel- 
agnolo  Buonarroti ,  il  Vinci, il  Correggio,  il  Perdonone, 
il  Tentoretto,  il  Veronefe,   e  Tiziano   illuftrarono  colie 
Pitture  loro  Roma ,  Firenze ,  Parma ,  e  Venezia .  Bologna 
efla  pure  fi  refe  diftinta  nello  fteflb  fecolo,  mercè  le  O- 
pere  di  Fra.ncefco  Francia,    del  Primaticcio,  di  Niccolò 
dell'  Abate,  di    Pellegrino,  e    Domenico  Tibaldi ,   e  nel 
fine  del  detto  fecolo ,  e  fui  principio   del  fuflVguente  de 
tré  Caracci,di  Guido  Reni,  del  Domenichino,  dell'  Al- 
bani, del  Tiarini,  e   di   tant'   altri.  La  nuova  Città  di 
Cento  fi  deve  pur  noverare  fra  le  rinomate,  Arante  che  il 
fuo  chiarore  rifplende   per   la   quantità  dell'  Opere    che 
poflìede  del  non  mai  abbaftanza  commendato  Gian  Fran- 
cesco Barbieri  detto  il  Guercino .  In  fatti  tutto  dì  vengo- 
no in  Italia,  da  lontani  paefi  Perfonaggi  di  molto  inten- 
dimento, che  ufano  per  fino  V  induftria  più.  fina  per  di- 
vellerne alcuna  a  qualunque  prezzo.  Vi   potrà  mai  dun- 
que su  tale  fuppofto  effere  alcuno    che    ardifea ,  neppur 
mettere  in   dubbio   effere    queft'  Arte  poco  decorofa  a_J 
chi  la    efercita ,  mentr'  è  valevole  ad  accrefeere  V  orna- 
mento ,  e  lo  fplendore  alle  più  infigni  Città ,  e  ad  inalzare 
a  gradi  eccelfi  i  Profeflbri  fuoipiù  attenti,  e  meritevoli^ 
Cla.  E  pure ,  permettetemi ,  che  a  mia   piena  iftruzione  mi 
vi  opponga,   ond'  è   dunque,   che   il  Profeflbre  di   queft* 
Arte  fi  pregevole,  e  decorofa  al   prefente    tenuto  fia  in 
sì  poca  riputazione? 

Sarpi. 
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Stirpi.  I  Mecenati  fono  quelli,  che  col  favore,  coli'  auto- 
rità, e  co'  premj  loro  contribuilcono  alla  Pro ft filone 
tutto  il  merito ,  e  lo  fplendore  ,  perchè  fervono  d'  im- 
pulfo,  e  incitamento  allo  Itudio  delle  feienze,  e  Arti  più 
ragguardevoli.  Oh  allora  sì  che  chi  le  efercita ,  può  dire 
col  maggior  Poetai  al  zelo  mìojentìa  crefeerh  peite  ~ 
Perciò  quelli  mancando  a'  giorni  nofìri  s'  infìevolifce 
alla  Gioventù  il  coraggio  di  neppure  intraprendere  la 
Profefiìone,  e  ai  Profelfori  mede/imi  la  lena  vien  meno 
per  avvanzarn"  :  laonde^i  rari  ingegni,  o  altrove  dirig- 
gono  i  palli,  o  fenza  legge  nella  carriera  s'  avviano,  e 
dalla  neceffità  fofpinti ,  eppure  fproveduti  di  feorta, 
mettono ,  giufta  quel  trito  proverbio  il  Carro  prima  di 
mettere  i  Buoj ,  e  impugnando  i  pennelli  anzi  di  trattar 
con  1'  apis  le  teorie,  abbozzando  fu  larghe  tele  fìorie  in- 
tere prima  di  eflere  iftruiti  iti  quello,  che  neceflario  è 
per  faper  ben  delineare,  in  fimil  guifa  lufinganfi  di  fpic- 
ear  voli  animofi,  mentre  a  precipitar  fen  vanno,  come 
altrettanti  Fcari  prefuntuofi .,  ed  incauti ,  nel  mare  dell' 
ignoranza,  e  delia  m  ile-ria..  Con  tutto  quello  al  prefente 
la  Pittura  è  ancora  in.  molto  pregio,  non  isdegnando 
pure  Principi,  e  Cavalieri  di  efercitarla  appar  degli  An- 
tichi. E  bene  il  dimoflrano  le  molte  Accademie  in  varie 
Corti  ifHtuite  a  decoro,  ed  onor  fommo  delle  tre  belle 
Arti  Pittura,  Scoitura,  e  Architettura  in  Parma,  Napo- 
li, e  Pietroburgo;  V  ultima  delle  quali  prima  di  erigerla , 
e  iìabilirla  fu  fcritto  da  Pietroburgo  all'  Accademia 
nolìra  Clementina  per  confeguirne  la  norma,  e  le  irru- 
zioni .  Così  pure  il  manifelta  V  edizione  recente  ufeita 
dalle  Stampe  di  Firenze  con  fomrna  magnificenza,  e  fpe- 
fa,  intitolata  il  Alufèo  Pittorico,  che  comprende  i  Ri- 
tratti tutti  de'  più  celebri  Pittori  intagliti  in  Rame  da' 
pfù  cofpicui  Tncifori  col  compendio  delle  loro  Vite .  Il 
che  fa  conoscere  ad  evidenza  la  grande  iìima,  in  cui  tie- 
ne   il  Pubblico  quella    profefiìone,  la  quale  viene  inj 
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fimil    guifa    di/tinta    più    afTai    delle    fcienze  ,    e     Arti 
più  nobili ,  ftante  che  riiuna  di  quelle  può  decantare  una 
raccolta  fimile   de*  loro    Profefiori .  Oltre  di    ciò,  fono 
pochi  anni,  dacché  in  Roma  la  Maefti  dell'  Imperadore 
regnante  Giufeppe  II.  indenne  col  Fratello  Gran  Duca  di 
Tofcana    onorarono  più    volte   delle    loro    vifìte    nella 
fi::i  Cara  il  Sig.  Pompeo  Battoni  Pittore  di  grande  grido, 
e  nel  ritorno,  che  la   Maeftà  fuddetta  kc&   da  Napoli  a 
Roma ,  tortamente  lì  portò  dal   mentovato  Pittore    ono- 
rando il  Aio  ftudio,  e  pofeia  pafsò  a  Villa  Medici,  ove 
s'  intertenne  il  reitante  del  giorno,  nella  quale   foltanto 
ricevette  il  prelodato  Signor  Battoni ,  cui  regalò  una  bel- 
-ifTìma  Tabacchiera  d'Oro,  e  una  Collana  con  medaglia 
dello  fteflfo  preziofo  metallo ,  nella  qual  medaglia  eiìiìeva 
fcolpita  da  una  parte  l'Imperiale  Maeftà  fua ,  e  dall'  al- 
tra il  motto:  Vìrtute,  &  exemplo .  Nell'Anno  poi   1770. 
La  Reale,  ed  Imperiale  Genitrice  dell'  anzidetto  Giufep- 
pe II.  creò  nobile   V  accennato   Sig.  Battoni ,   e  tutta  la 
fua  Profapia  in  infinito,  comandando,  e  volendo,  che  in 
tutti  gli  fiati  fuoi  per  Nobile  fia  rieonofeiuto,  pregando 
di  più  i  Principi  efteri  a  riconofcerlo  per  tale .  Così  pa- 
rimente, nel  tefte  accennato  Anno  fua  Altezza  Reale  Ma- 
ria Elifabetta  d'  Auftria  fi  fece  pregio  di  eflere  annove- 
rata, e  ammefla  nell'Accademia  delle  tre  belle  Arti  in  Fi- 
renze con  averle  mandato  in  dono  un   difegno  di  figara 
fatto  di  fua    mano.  In  detto  anno   pure   V  Imperadrice 
delle  Rufiìe  come  Protettrice  dell'  Accademia  delle   tre_, 
belle  Arti  in  Pietroburgo ,  fpedì  in   dono  all'  Accademia 
Clementina  ,  che  rifìede   nell'  Ifhruto  di  Bologna ,  alcune 
Medaglie  d'  Oro  ,  e  d'  Argento  con   due  diplomi  di  ag- 
gregazione all'  Accademia  antedetta  di  Pietroburgo  in  uno 
de'  quali  avevano  di  già  aggregato  il  Sig.  Domenico  Piò 
Segretario  della  predetta  Accademia  Clementina,  col  laf- 
ciar  l'altro  al  libero  arbitrio  de'  Signori  Accademici  Clemen- 
ti ni  di  feicgliere  il  fuggecto  fra  loro  più  degno  j  laonde 
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prefcelfefo  il  Sig.  Vittorio  Bigarr  lettere  di  rinomata  fa- 
ma ne'  notòri  tempi .  Ed  ancora   nel   medefimo   anno  le 
Altezze   Sereniffime    de'    Principi   di   Holftcin   Gottorp  , 
Cugini  di  Caterina  Alexievnna   II.  Imperatrice   di  tutte 
le  Ruffie,fi  pregiarono  di  efiere  aggregati  fra  gli  Accade- 
mici d' onore  nell'  Accademia  Clementina  di  Bologna ,  effen- 
do  in  quel  tempo  Principe  di  detta  Accademia  il  Signor 
Marchefe  Senatore  Gregorio  Cafàli ,  Bentivoglio ,  Paleotti . 
Dal  che  rilevar  potete  per  conclusone  ,  che  none  dunque 
che  i  Profeflbri  fieno  tenuti  a  vile,   è  bensì,  che   pochi 
fono,  o  a  meglio  dire,  che  mancano  quelli  che  merita» 
no  un  fimil  nome  ,  perchè  i  talenti,  che  vi  fi  impiega- 
no, o  mezzani  fono»  e  fors' anche  inetti,  o  errando  van- 
no fenza  una  feorta   fedele ,   e  talora  difperano   anche  1' 
imprefa,  perchè  H  veggono  fenza  foflegno,  ed  è   quefio 
pur    troppo   il    pregiudizio    de  veglianti  tempi ,  in  cui 
la  Nobiltà  fdegna  farfene  appoggio,*  e  ben  vel  vedete  in  qua- 
le guifa,  per  difetto  di  condotta,  e  prefidio,  rimane  per 
lo  più   la  Pittura  in  balla  di  gente  povera ,  che   con   if- 
concie   maniere,  e  niuna  coftumatezza  la   foggettano    a 
politivi  dileggiamenti .  Al  fol  vederli   non  fembra  egli, 
che  giudichino  coftoro  necefTaria  al  Pittore  una  certa  di- 
fìnvoltura   infoiente,  che   degenera   in   buffoneria,   quafi 
penfiho  con  fi  fatti  delirj  fare  fpiccar   la  vivacità  de'  lo- 
ro talenti,  quando  quello  è  il  modo,  onde  viene  vieppiù 
infultata,  e  derifa?  Non  è  maraviglia  fé   voftro   Padre 
sì  gagliardamente   opponevafi  al  voftro  genio .    Siccome 
però  voi  né  vopo  avete  degli  altrui  favori,  ne  ad  eferci- 
tarla  fletè  da  altro  ftimolo   commoffo,  che  dall'  onore, 
e  dalla  fomma  ftima  di  ella,  V  arte  farà  decoro  a  voi, 
e  voi  all'arte,  applicandovici  con  tutta  1'  intenzione,  ed 
avverrà,  che  in  vece  di  tradire  le  onorare  ìóqc  del  vo- 
ftro Genitore,  le  renderete  anzi  compiute. 
€la.  Voi  per  verità  rroppo  di  me  vi  compromettete ,  ne  so 
fé  non  aferivere  a  mia  fomma  ventura  1'  incontrare  in_, 
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voi  tanta  propenderne  a  queft'arte,  di  cui  in  o!tre  co- 
gnizioni moltifiime  ne  poffedete  :  onde,  fé  pur  vi  fia  a 
grado,  mi  foggetto  intieramente  alla  direzion  vouVa . 

Sarpi.  Noi  ricufo,  anzi  imprendo  fin  da  ora  ad  efporvi, 
giuda  il  voftro  desio ,  diverfi  avvertimenti  intorno  all' 
arte,  [quali  non  fi  opporranno  certamente  alle  mafiìme 
de'  migliori  Profeflbri  :  Ditemi  frattanto  a  quali  ftudj 
per  lo  pattato  impegnato  v'abbia  il  voftro  naturai  genio? 

CU.  Le  Scienze,  che  ho  feorfe  nelle  private,  e  pubbliche 
Scuole,  già  le  udifte;  ma  fappiate,  che  le  ore,  comu- 
nemente chiamate,  e  concedute  al  divertimento,  e  follie- 
vo  ,  impiegate  V  ho  nel  difegno  .  Non  ho  potuto  a  meno  di 
non  ("sfregiare  di  linee  ro^ze ,  e  inco'te  alcuni  Fogli  .  Un 
Efemplare  da  un  figlio  d'  un  Avvocato  in  fua  Cafa  feo- 
perto  tra  le  cofe  di  niun  conto  a  me  pfefentato,  e  cer- 
te {lampe  di  Agoftino  Caracci  ,  di  Guido,  e  di  Simon 
da  Pefaro  (late  fono  il  mio  trattenimento.  Eccovene  al- 
cune copie . 

Sarpi.  Ammiro  i  voftri  talenti,  la  fomma  diligenza,  e  la 
volontà  di  faticare,  che  ravvifj  in  qulti  voftri  difegms 
e  quefti  fono  i  neceffarj  requifiti  a  chi  imprende  lo  ftu- 
dio  dwlle  belle  arti:  E  fé  la  diligenza,  e  fatica  fofpingo- 
no  gì'  ingegni  anche  mediocri  a  g'oriofe  mete,  che  farà 
di  voi,  che  fiete  e  di  rara  abilità  fornito,  e  ciò  che  è 
più,  di  quella  ottima  conpleffione ,  che  ricercati*  a  fofte- 
nere  il  pefo  degli  ftudj  ?  E  certamente  graviflìmo  egli  è 
1'  intraprendimenro  della  Pittura  ,  fé  Ci  confiderà  il  di- 
fegno,  il  manegg'o  de'  colori  ,  la  ricerca  infinita  delle 
Angolarità  della  natura,  per  farne  il  più  beli*  ufo,  la 
molta  eru  licione,  il  conofeiminto  di  altre  feienze  ,  ed 
arti  liti  li  HI  me,  1'  oflfervazione  de'  modi  tenuti  dagl'  in- 
fìgni  Maeftri ,  dovendo  quefti  fervir  di  lume  a  feopri- 
re  il  più  recondito  della  natura  nel  formare,  e  colori- 
re le  cofe;  e  quefte  prerogative  ricercanti  tutte  unite 
per    la    eccellenza  dell'    arte.   Egli  è  ben   vero,    che 
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per   giugnere   a   quefto   Capitale   preziofo,    e    a  quello 
compleflb  di  erudizioni,  e  notizie,   fé  non  ha    lo   Ru- 
dente ii  prefidio  o  dal  Patrimonio  della  propria    Cafa, 
o  da  altro  Benefattor  facoltofo ,  riman  1'  infelice  arena* 
to ,  e  folo  fi  ritrova  ricco  della  fua  buona  volontà  ,  e 
de'  Tuoi   defìderj  - 
Cla.  Dal  ragionar  voftro  m'  inforge  talento  di  fapere  quali 
fieno  quefti  oftacoli ,    che  impedirono  il    giugnere  alla 
meta  per  divenire  un'  eccellente  Pittore. 
Sarpi.  Per  efler  eccellente   Pittore  è  necefTario  molto   eser- 
cizio   congiunto    alle  Teorìe ,  le  quali    fi  ritraggono  da 
varj    ftudj.    Tanto  è  veror   che  anzi    vò   farvi    ora  fa 
due  piedi  un'  abbozzo,  e  come  P  epilogo  delle  Regole, 
e    de'  preliminari    preferirai    da    più    eruditi    Scrittori; 
E  giacche  feorgo  in  voi  sì  mirabile  deposizione,  fenza 
più  permettetemi ,  che  vi  efponga  quanto  per  quella  sì 
pregevole  Arte  s*  intenda.   Procediamo  però   con    ordi- 
ne, e  cominciamo  da'  primi  principe ,  e  V  orme  legnan- 
do,   che  nelle  Scuole    Filofcfiehe    s'  imprimono,    fia    il 
definire,    e  il  dividere  il  primo    foggetto  di  quefto  dif- 
corfo,    per    indi  incamminarci  fulle  tracce  de'  Maeftri 
fino  alla  meta. 
Cla.  Quefto  voftro  metodo  affai  mi  alletta. 
SarpL  If  Vafari  definifee    la    Pittura  :    un  piano  coperto  di 
campi  dì    colori  in  fuperficie  o  dì  Tavola  r   o  dì   Muro ,  o 
dì  Tela  intorno  a  diverfì  lineamenti r,  i   quali,  per  virtù  di 
un  buon  dilegno  dì  linee  girate,  circondano  la  figura.  Con 
altra  definizione  così  IT  fpiega  il  Lomazzi.  Uri 'arte '  ,  la 
quale  con   linee  proporrlo'!  ate,  e  con  colori  ftmìlì    alla     na- 
tura   delle    cofe ,  Jeguendo   il   lume   profpettivo  r   talmente 
imita  la  r atura  delle  cofe  corporee,  che  non   folo  rappre- 
fenta    nel    piano  la  grafema,  e  il  rilievo   de'    corpi,    ma 
anche    il     noto,    e    vifi  bum  erte    dimofira    agli  occhi  nofirl 
molti    affetti,  e  fafiorì  delV  animo.  Da  quelle  Definizio- 
ni fé  ne  deducono  le  principali  parti  dtHa.  Pittura  *  cioè 
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ia  Compofizione,  il  Difegno,  ed  il  Colorito.  Mercecchè 
la  Tittura  altro  non  è ,  come  ne  avvifano  le  fnddette  De- 
finizioni,  che  un  rapprefentare  qualunque   oggetto   con 
tutta  la  verifimilitudine ,  e    la  potàbile  efattezza   di   li- 
nce ,  ,e  colori .  La  compofizione   fi  divide    in    Invenzio- 
ne ,  e  Difpofìzione  .  V  Invenzione  riduce  le  cofe  conve- 
nientemente al  vero,  o  pure  come  la   mente  fé  le    figu- 
ra, e  qui  tiene  di  mira  la  Storia,    come  -pure    la    Fa- 
vola,   per    qualche  allegorica  finzione .    La   Difpofizione 
ordina   con    una  graziofa,    e    bella    maniera    quanto  la 
Fantafia ,  inventando ,  feppe  concepire .  II  Difegno  con- 
fiderà la  Profpettiva  ,  e  fìmmetrìa  delle  cofe  .    Il  Colori- 
to formalmente  intefo  confiderà  P  impafto,  e  la  varie- 
tà di  colori  ad  imitazione  delle  cofe  naturali .  Entram- 
bi però  fuppongono  la  forza  del  Chiarofeuro,  che  non 
gioverebbe    V  avene   ftefo    anche   iftoricamente    un    bel 
penfìero    in  tela  >  o  in  carta ,  quando  non  gli    fi    deflfe 
a  forza  di  lumi,  e  d'  ombre  il  rilievo;    e  queflo    con- 
trafto  di  lucidi ,  e  opachi  è  quello ,  che  dicefi  ~  Chia- 
rofeuro =3    mediante  il  quale  fi  dà   a    corpi    dipinti,    o 
di  fé  guati  quella  rotondità,  di  cui  fono  capaci:  ed  in^ 
oltre  con  P  unione  della  Profpettiva   fi   portano   avanti 
alcuni  oggetti,  rimangano  altri    addietro,    e  quefte  vi- 
cinanze ,  e  lontananze  presentano  allo  fguardo  ftefe  Iun- 
ghiffime  di  Paefi ,  di  Mari,  di  Cielo,  e  di  altri  ogget- 
ti ,  ingannando  per  fino  V  occhio  di  chi  li  contempla , 
e  fanno  paleggiare  lo  fpettatore  coli'  occhio  per  inter- 
minati fpazj .   Richiede  ancora  la  Pittura  la   cognizione 
della    Simmetrìa ,    e  particolarmente    quella    del    Corpo 
umano ,  come  il  più  nobile    comporto  della    natura ,    a 
cui  fervono  tutte  le  altre  cofe  ;  e  i  Greci  ne'  loro  Si- 
mulacri ne  danno  ottimi  eferopli:  tofto  nafee  quinci  lì 
neceflìtà  dello  Audio  Anatomico,  cioè,   la   (Mitologìa» 
e    la    Miologìa    per  la  cognizione  de'  mufcoli ,    e    loro 
inferzioni,  Situazioni ,  ed  azioni  j  lo  che  difpone  lo  ftu- 
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dente  ad  efatf  amente  difegnare  il  Nudo  ner  firoi  rifpet-- 
tivi   caratteri,    e    movimenti.  L'  Architettura   è   ancor 
effe  ncceflaria  per  difporre  i  fiti  colla   debita   convenien- 
2a,  accordo,  e  naturalezza;  e  però  tutti  i  gran  Dipin- 
tori nell'  Architettura    fono   fiati  periti .  Per  dirvi   por 
tutto  in  poco  l'Armonìa,  da  Greci  chiamata  Thonos , 
quafi  tuono  della  Pittura,  cioè  1'  unione    de'  colori,  e 
degradazion  loro,   2  Panneggiamenti    adattati   al  Nudo1 
con  tutta  grazia,  e  Maeftrìa,  1'  invenzione,  la    difpofi' 
zione,  e  mille  altre  offervazioni  fono  tutte  importantif- 
firae  per  giugnere  al  vero  colmo  dell'  Arte . 
Ha.  Conofco  pure  Pittori,  che,  {enza  profondar/i  nella  ofr 
fervazione  di  tutte  quefte  parti,  con  una  femplice  pra** 
tica  di  operare  giunti  fona  a  qualche    grido  :   anzi    non* 
pochi  di  loro   veggono  le  loro  opere  ammirate  con  uni- 
verfale  gradimento-. 
Sarpi.  Non  voglio ,  eh'  entriamo  a  difputare ,  fé  quefli  ta- 
li, debbano  diri!  valenti  Pittori,,  si,  o  nò  ?  Dirò  bene3 
che  r  eccellente  Dipintore  fi  è  quello,    che  opera    colle 
cognizioni  le  più  efatte  di  tutte    le  anzidette  parti  ,  che 
la  Pittura  compongono.*  e  chi  s'intromette  in  limili  itu- 
dj  aver  dee  per  fine  l'eccellenza  r  e  a  quefta  fi  oppone  co- 
me vedete,  chi  fi  contenta  di  qualunque  nome,  o  chi  mira 
all'  intereffe ,  fervir  dovendo  di   fprone  all'  operatore  T, 
onore ,    e    la  gloria    femplicemente   di    poter  giugnere 
a  più  fublimi  gradi  della    perfezione    nelle   Scienze ,  o 
arti    liberali,    interno  alle   quali    il   tempo    è    quello, 
che  decide  della  Virtù ,  o  della  ignoranza .  Ne  credo  voi 
sì  acremente  pregiudicato,  che  attener  vi  vogliate  a  maf- 
(ime  fi  deboli ,  come  le  ha  pur  troppo  il  più  tra  moder- 
ni.  Se  dunque  udite  tal  volta  celebrarti  le  opere  di  chi  pro- 
cede per  via  di  vera  pratica,  e  ha  trafeurate  le  altre  ac- 
cennate notizie,  o  farà  accidente,  che   riporti  lode,  o  i 
lodatori  faranno  del  Vulgo  ignobile  ed  ignorante,  o  fa- 
*$-  U  lode  nuli'  alerò  che  un'  adulazione ,  un  impegno  s 
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In  fomma  h  vera  virtù  non  fi  trova,  che  tri  i  fudori, 
e  le  veglie,  perché  poggia  fulle  cime  faticofe  degli  Stu- 
d;  lunghi,  e  indefefij . 

CU.  Afficuratevi  pure,  che  non  mi  ritiro  dall'  interamen- 
te effettuare  quanto  m' impongono  i  degni  voftri  Avver- 
timenti, onde  mi  difpongo  ad  apprendere  quel  metodo, 
che  mi  proporrete . 

Sarpl.  Giacché  voi  non  vi  atterrite  ad  una  tanta  piena,  e 
vi  palefate  tollerante  della  fatica,  verremo  in  appr-flb 
ragionando  quando  di  una  parte,  quando  di  un  altra 
delie  indicate,  fcegliendo  tempi  opportuni  ad  arbitrio 
voft.ro - 

Cla.  Troppo  anzi  cortefi  reputo  le  offerte  voftre,  e  paren- 
domi di  effervi  flato  fin  qui  foverchiamente  molefto, 
tornerà  in  acconcio  differire  ad  altro  tempo  il  profegui- 
mento,  per  cosi  meno  incomodar  voi,  e  meno  anche  ca- 
ricar me  rtelTo,  che  intanto  efercitar  mi  potrei  in  alcu- 
no de'  miei  Politi  ftudj ,  fé  pure  (limare  per  me  bene  il  farlo  . 

Sèrpi,  Anzi  prima  di  lafcurvi  aveva  d;vifato  fuggerirvi  qual- 
che continuazione  di  efercizio  :  in  fìniìi  frattempi  fe- 
guir  porrefte  a  difegnare  ftampc  ,  o  difegni  di  Autori 
più  corretti,  come  fatto  gii  avete,  per  affuefare  U  oa- 
no  a  francamente  delineare  j  e  farcite  bene  ancora  a  co- 
piare dai  dipinti,  femplicemente  difegnando,  che  acqui- 
eterete cosi  pratica  nel  contorno,  e  nell' ombreggiare,  la 
qual  maniera  è  affai  differente  dal  copiare  mere  Srampe  ; 
mentre  il  difegnare  dal  dipinto  più  è  diffìcile  per  le 
varietà  de'  colori,  e  delle  mezze  tinte,  che  tal  volta 
imbarazzano,  e  confondono  la  Gioventù  in  riguardo  al- 
la forza  del  Chiarofcuro;  e  quello  vi  renderà  più-age- 
vole il  copiare  da  rilievi.  Anjcurattvi  intanto,  che 
non  mi  fiete  di  alcuno  incomodo,  o  faftidio,  che  con 
finili  difeorn"  ad  ufo  Accademico  è  bene  impiegato  il 
tempo,  trattandoli  di  cofe .  che  in  parte  fp:ttauo  an- 
che a  me  fteiToj  onde  vi  attenderò  con  tutto   il  piace- 
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re,  e  maffimamente  pel  genio,  che  fi  (frattamente  fer- 
bate  per  V  Arte ,  da  cui  traggo  anch'  io  gran  diletto , 
deiìderando  di  giovarvi,  come  fla  potàbile  il  meglio, 

Cla.  Mi  profefìo  infinitamente  tenuto  alle  gentili  dimo- 
ilrazioni  a  me  ufate  ;  e  faprè  approfittarmi  per  ora 
de'  voffri  Avvertimenti,  efercitàndomi  ne'  metodi  da 
voi  preferitti.  Ritornando  a  riverirvi,  darovvi  contez- 
za della  mia  qualunque  fatica:  Per  tanto  a  grado  vi 
fia ,  che  io  vi  ripeta  V  obbligata  mia  Servitù .  State 
fano  :  a  rivederci  prefto . 

Sarpì.  Quando  voi  il  vorrete  mi  recherà  Tempre  confo- 
Jazione,  e  gradimento  la  voftra  vifita. 


line  del  primo  Dialogo* 
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Sopra    le    Statue    Greche ,   Simmetrìa  y 
e  U^otomìa .  • 


Cla.        """V  Opo  le  molte   fettiraane,    che    non  ho  avuto 
a       i   V  onore    dì    riverirvi,  ho    fcelta    quefta  bel- 
*    ^    liffima,  ferena ,  e  quieta  giornata,  nella  quale 
ci   riufcirà  più  gradevole   il    ragionare   intorno   ad   un* 
Arte,  che  ha  per  diritto  oggetto  il  fiflare  nei  mirabili  ef- 
fetti della  Natura.  Onde  verrà  fcemata  in  parte   la   no- 
ja,    che   altramente  potrei   recarvi,  diffamandovi   dalle 
voftre  premurofe  occupazioni. 
Sarpi.    Vi    ho   già  ripetuto  altra  fiata  efTere   mia  principal 
cura  il  fervirvi,  e  maflìmamente  in   quella  mauria,  da 
cui   traggo   occasione    di   pafeere    anche   il   mio  proprio 
guflo;    favorite   pur   dunque  informarmi  in   quali   ftudj 
vi   fiate  occupato  in  queflo  fratempo . 
Cla.  Eccovi  diverfi  difegni  tratti   dalle    (lampe   de'  Carrac- 
ci,  ed  anche  dal  loro  dipinto.  Jo  non   so,  fé    badino  a 
farmi   paffare   al  difegnar   da  Rilievi,  come  ne   ho  gran 
brama  . 
Sarfu  Per  verità   tutto  è   diligenza   in  quelle  voftre   copie, 
e  me  ne  rallegro  con  eflfo  voi.  Qua  fi  tutti  li  Matflri  di 
Pittura,  prima  di  far  difegnare  il   Nudo  a  fuoi  Scolari, 
li  fanno  copiare  dal  Rilievo.   La  ragione  fi  è,   ficcome  il 
Pittore  dee  ricercare  di  faper  difìinguere  i  difTetti ,  che 
nei   Vero  fi  ritrovano,  per  quello  fanno  iìudiare  li  Gio- 
vani  ne'  Rilievi,  e  marinamente    nelle   Statue  Greche, 
acciò  apprendano,  e  facciano  idea  della  fcielta  bellezza, 
perchè  da  mederai  fé  ne  rie  iva    una   perfetta   idea.   Per- 
ciò noi  fono  lontano  dal  concedervi  il  copiir   dal    Rilie- 
vo,  ma   non    vi  lufingafte  già,  che  fia  facile;  fé  altro 
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noti  vi  foffe   di   pericolofo,   il  folo   mutare  all'  occhio 
Ja  fituàzione ,  fa   variare  li  contorni ,  e  le  ombre  anch' 
effe,  e  i  lumi;  onde  è  neceffario  in  primo  luogo  d'  in- 
tender   bene  la  veduta,  notarla,    e    mantenerla  Tempre 
uguale  .  Neil'  ombre  poi ,  e  nei  lumi  offervate   per  mi- 
nuto la  dovuta  degradazione  dolcemente  pàffando  da  mag- 
giori a  minori ,  collocandoli  a  fuo   luogo ,  diftinguendo 
bene  metodicamente  qual  fia  di  loro  il  principale  ,  e  per  in- 
tendere gli  sbattimenti  di  una  parte  (opra  P  altra,  e  nel- 
le  parti   ombrate  *i   neceffarj    rifleflì ,  i    quali    natural- 
mente provengono  da  i  piani ,  o  dai  corpi  circolanti  nel 
modello,  di  cui  vi  fervite,    che  col  riverbero  del  loro 
lume  cagionano  :  dal  che  ne  riefee  tutta  la  forza  del  Ri- 
lievo .  L'  Ottica  poi  terminerà  d'  infegnarvi  il  vero  mo- 
do di  collocarli  ciafeuno  al   fuo   luogo,  e    il   più,   e   il 
meno  con     tutta     la    naturalezza.  E'   bensì    vero     che 
trattandoli    delle  Statue,  che  per  Io  più  fono  &   geflb , 
di  marmo,  o  di  metallo,  non  consiglierei  alcuno  le  non 
a  femplicemente  contornarle ,  quando  non  abbiali    prefa 
in  prima   una  maniera  di  ombrare ,  e  rilevare ,  che  fia 
tenera,  e  carnofa;  poiché  la  foverchia  arditezza  de'  lu- 
mi, la  crudezza  dell'Ombre,  e  la  varietà  delle  macchie, 
formano  all'  occhio  effetti  affai  diverfì  da  quelli  delle  ve- 
re carnagioni  5  e  il   Giovane  che  non  fia  molto  efperto, 
viene  portato  dalla  fua  propria  diligenza  ad  imitar  quel- 
lo, che  vede  5  e  attaccandoli  coli'  attenzione  a  quelle  cru- 
dezze, benché  non  fia  difetto  dell'Arte,  ma  della  mate- 
ria, che  non  è  atta  a  ricevere  certi  rifkffi ,  e   certe  om- 
bre tenere ,  che  nella  carne  fi  feorgono ,  perciò   cade  fa- 
cilmente in  fare  fecco,  e  duro,  che  da  Pittori  viene  det- 
to  Statuìno  .   La  fola  Cera  è ,  quella  che  fino   a    ncftri 
tempi  rende  i  lumi,  e  1'  ombre  al  naturale. 
Cla,  Mi  riefee    nuovo    quello,  che  detto  mi  avete ,  perchè- 
vedo  tutti    li    Giovani,   che    difegnano  li  Rilievi,  om- 
breggiare i  loro  difegni ,  ed  i  Maeflrì  loro  lo  accordano. 

Sarp  l* 
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Sor  pi.  Benché  la  mia  opinione  fia  contraria,  per  le  ragioni 
a<iottevi  i  Non  è  per  quefto  delitto  P  ombreggiare  i  di- 
fegni,  quando  fi  copiano  i  Rilievi.  Però   io   ftimo   me- 
glio prima  di  ombreggiare  lo  ftudiare  i  contorni  fopra 
le  Statue  Greche,  perchè  comincierete  ad  erudirvi   nella 
bellezza  delle  loro  forme ,  e  non  farete  come  fanno   cert* 
uni ,  che  per  volere  caratterizzare  i  Nudi ,  volendo  dare 
del  grandiofo  alle  parti,  fanno  contorni    quadrati,  che 
pajono  tanti  triangoli,  con  alterarli   a  fuo  capriccio,  e 
aiTuefacendofi  in  quefto  modo,  ne  viene,  che  a  lor  fem- 
bra,  che  if  vero  medefimo  li  dimoftri;    quando  in  real- 
tà i  detti  difegni  non  pajono  mai  copiati  dal  Vero.  Ma 
ftudiando  li  contorni  fopra  le  fuddette  Statue  Greche  vi 
perfezionarete  nel  contornare  il  Nudo  giuftamente  tanto 
per  ladiverfità  de' Caratteri ,  cioè  per  le  giufte  rifpettive 
proporzioni,    e   fimmetrìe  ,    quanto    per   le    azioni,   ed 
affetti  da  loro  mirabilmente  efpreffi  .  E  tanto  è   vero, 
che  nel  confederare  le  Statue  d^i  Greci ,  vedrete  com'  e- 
glino  hanno  il  merito  di  avere  recata  P  ultima  eccellen- 
za all'  arte:  Non  fi  vede  nella  Statua   grande  dell'Apol- 
lo fpJccare  la  nobiltà,  e   la  grazia  che  rleva  un    non  so 
che  di  Divino/  Nel  Saturno   P  adufta  vecchiezza,   ncll* 
Antinoo  rifplende  il  fiore  della  Gioventù  .  Nelle  femine 
poi  ripofero  i   Greci  tutta  la  immaginabile   venuftà,  la 
tenerezza,  la  grazia;  contemplate  la  Venere  famofa  de* 
Medici ,  sì  nella  corrifpondenza ,  ed  armonìa  delle  parti ,  sì 
nella  proprietà  dell'  atteggiamento,  e  relP  aria  del  volto  non 
Ja  troverete  fuperiore  ad  ogni  penfiere  ,  e  non  la  giudicherete 
incomparabile  ?   Quello  però ,   che   è  più   capace  a   Ap- 
prendere, egli  è  il  vedere  in  codette  Statue  efpreffe  così 
al  vivo  le  azioni,  e  gli  affetti,  che  par  di  vederne  i  mo- 
vimenti, e  di  leggerne  P  Ira,    P  Amore,    P  Allegrezza, 
il  Pianto,  ed  ogn'  altro  affetto.  Solo  il  Gladiatore,  che 
rapprefenta  un'  azion  momentanea  di  Lotta,  non  dimo- 
fìra  egli  unita  alla  robuftezza  propria  di  un  foggetto  e- 
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fercitatoin  quell'Arte,  una  fomma  agilità,  e  prontezza. 
Non  vedete  come  operano  con  tutta  energìa  que'  muf- 
coli,  che  fono  all'  azione  neceflarj  ?  effetto  egli  è  quello- 
di  una  fomma  intelligenza  di  Notomìa.  La  Statua  del 
Laocoonte  giudicata  comunemente  delle  più  perfette  non 
ha  in  se  tutta  Iaefpreflìone  di  un  vivo  dolore,  manife- 
ftandolo  fino  1'  eftremità  de'  piedi  ?  Così  in  quella  dell' 
altro  Gladiatore ,  che  ftà  morendo ,  non  vi  fi  vede  ar* 
dere  la  volontà ,  e  lo  sforzo  di  ritornare  al  cimento ,  e 
la  rabbia  di  efferne  trattenuto  dalla  mortale  ferita f*  E 
l'Arrotino  non  ha  tutto  11  vero  di  chi  afcolta  filo ,  ed 
attento?  Scorretene  altre,  che  vedrete  in  ognuna  il  fuo 
movimento,  e  i  fuoi  particolari  affetti,  ma  tutti  efpref- 
fi  così  al  naturale  come  fé  viveffero  le  dette  Statue . 

Cla.  La  descrizione,  che  fattami  avete  mi  ha  forprefo,mo'^ 
to  più  in  fentire  gli  ftudj ,  e  le  riflefiioai  da  Greci  ufa- 
te  nel  fare  codette  Statue . 

Sarpì.  Non  è  maraviglia ,  fé  i  Greci  arrivarono  a  tanta 
perfezione  nelle  loro  opere,  mentre  non  risparmiavano 
ne  tempo,  né  fatica,  al  che  fare  erano  eccitati  dal  co- 
fiume  di  que'  Secoli  fortunati,  ne  quali,  quando  una, 
o  due  Statue  di  un  Autore  avefiero  meritata  l'approva- 
zione della  eccellenza ,  oltre  il  prezzo  fommo,  con  cui 
fi  riconofeeva  l'Artefice,  ne  veniva  altresì  egli  dal  pub- 
blico proveduto  in  maniera,  onde  fignorilmente  viverTe 
potendo  attendere  così  unicamente  a  perfezionar  l'Arte  . 
Che  fé  ciò  ufafTe  a  noftri  tempi,  non  farebbero  le  tre 
Arti  Pittura,  Scultura,  ed  Architettura  sì  fattamente  de- 
f  cadute.  Per  quanto  però  le  Statue  Greche  mafiimamente 
di  prima  clafle  fieno  in  tutte  le  fue  parti  efatti fli me  ,  tutta 
volta  meritano  attenzione  più  d'  ogni  altra  le  Tefte  i 
perciocché  in  effe,  come  fede  di  tutte  le  efpreffioni ,  col- 
locarono ogni  loro  ftudio,  e  nella  bellezza,  e  negli  af- 
fetti 5  e  in  ordine  alla  bellezza  particolarmente  afficura- 
tevi  pure,  che  è  neceflario  nferirfi  a  quefti  infigni  Pro- 
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teflon',  per  farne  la  giufta  idea,  per  poi,  formato  così 
un  ottimo  giudizio,  distinguerla  nel  vero  medefimo:  co- 
me fece  Guido  Reni,  che  da  quefte  Statue  antiche  im- 
parò quelle  perfette  idee,  che  altri  voleva  gli  fodero  ri- 
velate da  una  fognata  vilìone  beatifica.  Cosi  pure  i\  Do- 
menkh'no  divenne  eccellente  nell'  efpreflìon  degli  affet- 
ti come  fi  vede  ne  di  lui  quadri,  per  avere  ftudiato  fo- 
pra  le  Tefìe  Greche  . 

Cla.  Ma  sii  quefte  bellezze ,  e  proporzioni  come  mai  i  Gre- 
ci poterono  afficurarfi  nel  darne  fi  dotte  regole  ?  E  il 
loro  giudizio  debbe  poi  tanto  flimarfi ,  che  tengafi  per 
legge  inviolabile  ? 

tarpi*  Sia  perchè  quefto  loro  giudizio  era  fempre  appog- 
giato all'  univerfale ,  tenendo  eflì  per  mafllma  le  Opere 
loro  dovere  dipendere  dalla  approvazione  di  tutti:  e  con 
ragione  mercecchè,  ove  trattari  di  bellezza  egli  è  certo 
che  le  di  lei  regole  non  debbon Ci  altronde  ripetere  che 
dal  Sentimento,  e  confentimento  della  univerfità  de*  ri- 
guardanti, purché  però  fieno  quefti  condotti  da  buon./ 
gufto,  e  difeernimento .  E  certamente  il  giudizio  di  que' 
tempi  è  da  ftimartì  il  migliore  di  Qualunque  altro,  non 
tanto  per  la  frequenza  de'  Bagni  ,  e  degli  Spettacoli ,  per 
via  de'  quali  avevano  fempre  avanti  gli  occhi  copia  e 
varietà  di  nudi ,  e  conseguentemente  tutti  li  caratteri , 
ed  il  più  bello  della  natura ,  che  rendeva  loro  comodi- 
tà fomma  di  difeernere,  e  fare  idea  delle  più  belle  for- 
me de'  Corpi  j  quanto  perchè  erano  i  fecoli,  in  cui  fio- 
rivano le  lettere,  e  la  maggior  parte  delle  feienze ,  ed 
arti  liberali,  per  le  quali  que' rari  ingegni  rendevanfi  col- 
lo Studio,  e  colla  lunga  fatica  coltiffimi  così  veracemen- 
te, e  capaci  di  un  faggio  accorgimento,  e  retto  giudi- 
zio delle  cofe  >  a  differenza  di  que'  Secoli  detti  barbari , 
ne  quali  prevalendo  V  ozio,  la  diflblutezza ,  e  la  negli- 
genza altro  non  fi  Scorgeva  che  deformità  3  ed  igno- 
ranza • 
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CU.  Da  quefto  ragionar  voftro  mi  pare ,  che  accoppiar  non 
fi  pofla  in  un  vero  la  perfetta  bellezza ,  che  trovafi  nel- 
le Statue  Greche. 

Sarpi.  Pervadetevi  pure,  che  intorno  alla  bellezza,  Sim- 
metrìa, e  proporzione,!  Greci  devohft  preferire  a  tutti, 
particolarmente  nelle  Statue ,  eàeffi  foli  ricavare  i  ve- 
ri efemplari  della  Bellezza?  mentre  è  cofa  certa  che  fpef- 
fe  volte  in  una  Statua  fola  fi  vedono  ^nrte  dall' arte  tut- 
te quelle  grazie  e  perfezioni  che  non  IT  troverebbero  in 
vedere  moltiffimi  veri  naturali.  E-  la  Tperienza  ifteffa 
affai  chiaro  ancor  lo  dimoftra  per  il  corfo  di  tanti  Se- 
coli,  ne  quali  non  è  flato  mai  chi  poffa  uguagliarli, 
non  che  fuperarli  ;  che  che  ne  dica  il  Vafari  nel  Proconio 
della  terza  parte  delle  Vite  de'  Pittori  fui  fine ,  dove  al- 
lega nel  Aio  Michelagnolo  tale  eccellenza,  per  cui  debba 
dirfì  le  di  lui  Statue  effer  più  belle  affai  che  le  antiche.  La 
difamina  del  quale  troppo  in  vero  ardito  Sentimento  ri- 
metto a'  migliori,  e  più  efperti  ingegni. 

Cla.  Tutto  va  bene  j  ma  non  mifentorper  anche  pienamen- 
te illuminato  in  che  poi  finalmente  quefta  bellezza  confì- 
tta j  e  quali  regole  ad  efia  preferivere  fi  poffano. 

Sarpi.  Per  nome  di  Bellezza  qui  già  noi  intendiamo  quella 
corrifpondenza ,  unione,  e  confonanza  nelle  forme  de* 
corpi,  per  cui  la  diverfita  de'  caratteri  viene  colla  fcieltà 
del  più  perfetto  della  natura  rapprefentata  ;  a  differenza 
delia  bellezza  più  particolarmente  intefa,  che  a  certi  de- 
terminati Caratteri  conviene  di  una  Venere,  di  un  Apol- 
lo, e  fimili;  ne'  quali  fbggetti  confifter  deve  tutto  il 
maggior  accordo  nelle  parti  ad  efprimere  la  maggior  ve- 
miftà,  leggiadrìa,  e  gentilezza.  E  benché  a  quefta  più  co- 
ito che  all'  altra  fembri  addattarfi  quanto  Monfignor 
della  Cafa  intorno  ad  efla  nel  fuo  compitiamo  Galateo 
va  divifandoj  tutta  volta  proporzionatamente  potendofì 
intendere  di  tutte,  ftimo  bene  il  qui  riferirlo.  Però  egli 
dice,  trattando  della  Bellezza,  che  dove  ha  convenevole 
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mi  fura  fra  le  parti  verfo  dì  fé  ,   e  fra  le  parti ,  e   7   tutto , 
quivi  è    la  bellciga  ;  e   quella  cofa  veramente  bella  fi   può 
chiamare ,  In  cui  la  detta  mi  fura  fi  truova .  Come  il  detto 
Cafa  da  Uomo  dotto,    e  fcienziato  intefe ,  e  di  pi»  ag- 
giunge 1'  efempio  di  Zeufi:  E  per  avventura,    che   quel 
Dipintore ,  eh'  ebbe  Ignude  dinanzi  a  fé  le  Fanciulle  Calabre- 
fi ,  ninna  altra  cofa  fece ,  che  riconofecre  In   molte  l   mem- 
bri ,  chy  elle  avevano  quafi   accattato ,  chi  uno ,    e   chi  un* 
altro  da  una  fola  3  alla  quale  fatto    reflituhe  da    clafcuna  II 
fuo ,  lui  fi  pofe  a  ritrarre  Immaginando  che  tale ,  e  così  uni- 
ta dovsffe  effere.  la  beitela  di  Venere .  Ma  fecondo  Tulio , 
Zeufi   usò  quefto   ftudio  in  racorre   le   naturali   bellezze 
fparfe  in  molte  Vergini  per  formare  una  Figura    facra  a 
Crotoniani ,    e  fecondo  Plinio  agli   Agrigentini.  Il  fa- 
mofo  Prafitele  per  formare  la  belliflìma  Statua  della  Ve- 
nere ,  che  fi  ammira  nella  Galleria  del  Gran  Duca  di  Tos- 
cana, fece  fcielta  di  alcune  Donne,  delle   più    belle   che 
foffero  nella  Grecia  di  qualunque  condizione ,  dove  quell' 
eccellente  Scultore    formò  di  quelle   un    compendio   del 
più  bello,  e  maravigliofo,  che  moftraflfe  l'arte,  e  lana- 
tura.   Ed  ancora  a  giorni  noftri  il  Gavalier  Bernino  ec- 
cellente Scultore,  quando  egli  formò  la  fua  belliflìma  Sta- 
tua  della   Verità,  fece  fpogliare   diverfe  Donne  romane 
di  bella  proporzione  per  ricavare  or  da  una,  or  dall'al- 
tra, un  compendio  della   bellezza,  che   con   ammirazio- 
ne Ci  offerva  in  detta  Statua.  Ne  credo  in  miglior  modo 
p.'tcrfi  da'r   conto   della   Bellezza,  e  proporzione,    men- 
tre così  vienfi  anche  in  cognizione  come  le  cofe  fpropor- 
zionate,  e  difformi,  debbono  d'rfi  quelle,  le  di  cui  par- 
ti hanno  tale  diflbnanza,  e  difunione,  ficchè  non   fi   ac- 
cordano tutte  infieme  adefprimere  i  Caratteri  tolti  a  rap- 
prefentare  .   Però  i  Storpi,   i  Gobbi  dovranno  dirfi  brut- 
te cofe,    e  defformi,  perchè  comporti  di    parti    difeor- 
danti,  e  diffettofe  .  Siccome  in  ordine    all'  Architettura 
diconfi  deiformi  quelle  Colonne,  che   o    troppo  grote, 
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o    troppo    corte,  o   lunghe   fono,    contuttoché    dir   fi 
portano  Colonne . 

Clci.  Dal  fin  qui  detto  comprendo,  che  i  Greci  fono  fla- 
ti quelli,  che  hanno  faputo  comporre,  ed  unire  afiieme 
il  più  bello  della  natura ,  ed  arrivati  fono  con  F  arte  a 
far^  quefte  famofe  Statue  d'  una  fomma  efprefllone,  coi 
così  nobile ,  e  graziofa  Simmetrìa .  Per  tanto  vorrei  fa- 
pere  da  voi  il  modo,  che  debbo  tenere,  per  iftudiare 
la  Simmetrìa  fopra  le  dette  Statue  f* 

SarpL  Effendo  dunque  neceflaria  a  tutte  le  cofe  ne'  loro 
refpettf'vi  generi  certa  proporzione  a  poter  coftituire  la 
loro  bellezza  rifpetto  all'  uman  corpo,  principalmente 
poi  la  Simmetrìa  è  quella ,  che  ne  dà  le  regole ,  e  lo 
ftudio  di  quefta,  e  perciò  neceflarjfìimo  .  Della  Simme- 
trìa del  Corpo  umano  non  fono  pochi  gli  Autori ,  che 
ne  trattano.  Vitruvio,  Leon  Battifta  Alberti,  Alberto 
Duro,  ed  il  Lomazzi  ne  parlano  affai  difTafamente ,  e 
fuppone  1'  ultimo  neceflaria  la  Geometrìa  ,  e  1'  Aritme- 
tica ,  ne  fuori  di  ragione ,  perchè  quelle  Scienze  consi- 
derano la  natura  delle  proporzioni  riducendola  a  tutta 
chiarezza,  ed  evidènza.  Quindi  Alberto  Duro  infegna 
Geometricamente  la  Simmetrìa,  e  però  non  farà  fuori 
di  proposto  ftudiare  i  primi  1  ibri  di  Euclide  ,  i  quali 
febbene  fono  per  lo  più  alle  mani  di  chi  penfa  incam- 
minarli per  T  Agrimenfura,  Idroftarica,  Aftrcnomìa, 
ed  altre  parti  della  Matematica,  perchè  però  infegnano 
la  prcporzion  delle  linee  d'ogni  forte,  degli  Angoli, 
Circoli,  Piani,  ed  altre  mcltiflìrre  fpecie  di  cofe  dif- 
pofìtivi,  e  conducenti  a/qualunque  Arte,  perchè  fono 
principi  generalifìimi . 

Cla.  Avendo  iìudiato  Filofofìa,  come  vi  difìì ,  mi  è  con- 
venuto ftudiare  qualche  poco  la  Geometrìa,  mi  farà  el- 
la ballante,  ed  utile  per  apprendere  la  Simmetrìa  dalle 
i  Statue  Greche  ? 
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Sarpi.  Certamente  perchè  il  modo  di  rilevare  le  propor- 
zioni nelle  Statue  Greche ,  e  trafportare  gli  Elementi 
di  Euclide  al  propofito  di  quelle  potrà  eflfere  il  feguen- 
te .  La  confonanza ,  o  fia  proporzione  da  Vitruvio  è 
chiamata  commodulazione  >  da  cjuefta  ne  viene  il  nome 
di  modulo ,  che  denota  la  mifura  delle  parti  di  m\J 
corpo,  per  conofcere  le  proporzioni  delle  medefime  in 
tra  di  loro .  Qucfto  modulo ,  nella  guifa  che  fuol  farli 
del  Piede  comune,  e  di  tutte  le  mifure  fi  fuddivide 
conforme  la  neceflìtà  richiede.  E  ficcome  negli  ordini 
di  Architettura  vediam  efler  V  uno  di  dodici  V  altro  di 
diciotto  parti ,  così  varierà  ancora  cjùefta  mifura  è  di- 
vifioce  di  parti  nel  modulo,  fecondo  la  varietà  delle>> 
Statue,  che  mifurar  vorrete.  Pofto  ciò  ferva  per  modu- 
lo, la  lunghezza  del  Nafo  di  quella  Statua,  che  mifu- 
rar volete  ;  E  così  con  cjuefta  mifura  comincierete  a  mi- 
furare  prima  la  parte ,  che  coperta  è  da  i  Capelli ,  poi 
la  Fronte,  il  Nafo,  il  Mento,  il  Collo,  Petto,  fotto 
Petto,  baffo  Ventre,  Femore,  Tibbia,  e  Calcagno,  e 
poi  la  lunghezza  del  Piede  .  Rifletto  alle  braccia  prin- 
cipiente dai  Capo  dell'  Omero,  fino  al  Cubito,  dal 
Cubito  fino  alla  palma  della  Mano ,  e  da  cjuefta  fino 
al  fine  delle  dita.  Mifurata  in  cjuefto  modo  una  Statua, 
voi  avrete  le  proporzioni  di  tutte  le  lunghezze  ;  potrete 
pei  pigliare  la  mifura  delle  larghezze  di  dafcheduna  par- 
te ,  cioè  la  larghezza  del  Petto,  de' Fianchi,  e  la  diftanza 
tra  i  due  proceflì  del  Femore,  che  fi  chiamano  Trocan- 
teri maggiori .  Così  la  groflezza  delle  Cofcie ,  Gambe , 
e  Braccia.  Cotefte  mifure  di  grolfezza,  e  di  larghezza, 
fervono  per  conofcere  in  cjual  modo  i  Greci  ufate  le  ab- 
biano per  formare  un  corpo  perfettamente  proporziona- 
to, ed  anche  diflinguere  la  diverfità  de' Caratteri  :  men- 
tre potrebbe  eflfere  che  giufta  la  qualità  de'  Perfonaggi 
fcolpiti  variaflero  anche  le  mifure ,  e  le  proporzioni  per 
meglio  Caratterizzarli . 

Cla. 
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Già.  Ditemi  per  grazia  qual'  è  la  ragione,  per  cui  pren- 
dere fi  deve  per  modulo  il  Nafo,  e  non  un  altra  parte , 
quando  vedo  nel  Vero  medefìmo  dei  Nafi  fproporzionati 
in  grandezza,  ed  ancora  in  piccolezza  £ 

Sarp i.  Gli  autori ,  che  trattano  della  Simmetrìa ,  danno  per 
regola  generale  di  prendere  per  modulo  la   lunghezza  del 
Nafo ,  parche  fia  di  perfetta  proporzione .  La   ragione 
ài  ciò,  mi  dò  a  credere  fìa,  eh'  etfendo  la  Tefta,   dell' 
Uomo  la  più  nobile ,  e  prìncipal  parte  di  tutte  1'  altre  , 
per  efìfcr  quefta  comporta  di  più  parti,  le  quali   devono 
avere  una  proporzion  perfetta  fra  effe,  ed  eflendo  il  Na- 
fo pofto  nel  mezzo   della   faccia ,   pare  debbano   prender 
legge  più  pretto  dal  medefimo  per   la    loro    fimmetrìa   le 
parti,  che  da  «qualunque  altra,  confiderandolo  la   prìn- 
cipal parte  ,  ficcome  dal  Nafo  medeHmo  nelle  T^fte  Gre- 
che, dipende  in  gran  parte    la    bdlezza   delle   fifonomìe, 
come  pure  nel  Vero  medvfimo  fucceder  fi   vede  j  e   però 
da  qutfto  ne  ricavo  che  gli  autori  fuddetti  abbiano  pre- 
fo  la  lunghezza  del  Naio  per  N:cdulo;  il  quale  ferva  per 
regolare    le  altre  parti  d  I  Corpo .  Per  tanto  vi  ho  dato 
il  metodo  di  fìudiare  la  Simmetrìa  dalle  Statue  Greche, 
ed  ancora  dal  Vero  medefirro  purché  fi  ritrovi  perfona, 
che  fia  di  bella  forma,  e  che  abbia  quella  un-'one  di  par- 
ti tra  effe,  le  quali  lo  rendono  ài  una  perfetta  bellezza. 
E  non  f  deve  ftudiare  la  Simmetrìa  da  Corpi,  che  in  fé 
abbiano  le  parti  fj§róporzionate  j  dovendo  quefto   ftudio 
rendere  il  littore  ficuro ,  e  franco ,  in  faper  mettere  af- 
fieme  qualunque  figura,  con  le  fue   debite   proporzioni. 

Cla.  Penfate  voi,  che  nelle  mifure  de' corpi  gli  autori  fud- 
detti fi  accordino  fi  efattamente,  che  tra  loro  non  vi  fia 
divario? 

Sarpi.  Fra  gli  autori, che  trattano  efprefiamente  della  Sim- 
metrìa del  Corpo  umano  vi  corre  qualche  differenza, 
per  averla  ognuno  ricavata  dalla  natura,  la  quale  nelle 
proporzioni  fi  dà  a  conofeere  non   totalmente  coftante. 

C  4  Per- 
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Perciò  non  è  da  ftupire  di  qualche  variazione  tra  di  lo- 
"ro  ancora.  Dalle  Statue  Greche  fi  ricava,  che  gli  Au- 
tori Greci  fono  più  uniformi  tra  di  loro  nella  Simme- 
tria, benché  non  fi  ritrovi  alcuna  regola  in  ifcritto  de' 
mede  fi  mi .  Alberto  Duro ,  Lomazzi ,  Leonbatifta  Alberti 
danno  per  regola  generale,  che  il  mezzo,  dell'Uomo  fia 
la  {bramiti  dell'  oflb  Pube,  fino  alla  radice  de'  capelli, 
e  1'  lfteflfa  mifura  dall'  oflb  Pube  al  calcagno.  In  quefto 
i  Greci  divariano  non  poco  ,  perchè  in  quafi  tutte  le-* 
loro  Statue  la  dlftanza ,  cheè  dal  Pube  fino  al  Calcagno, 
ella  è  un  modulo  e  mezzo,  per  non  dir  due  di  più,  che 
non  è  dal  medefimo  Pube  alla  radice  de' Capelli,  cioè  la 
fommità  del  Capo.  Onde  generalmente  la  Tibia,  con 
la  Fibula,  e  più  lunga  un  modulo,  che  non  è  il  Femo- 
re. Perciò  la  maggior  parte  dalle  Statue  Greche  fono  più 
lunghe  dal  mezzo  in  giù,  come  v'  ho  detto,  la  qual  co- 
fa  loro  dì  grazia,  e  fveltezza.  Ben  è  vero  che  rarifSme 
volte  fi  vede  tale  proporzione  ne  corpi  ancor  ben  com- 
pleffi,  ma  quando  fi  ritrova  un  Uomo  di  tale  Ammira, 
e  fimmetrìa,  ci  dà  fommo  piacere,  e  diletto,  e  da  que- 
fto Greco  ftile  ci  Ci  dà  a  conofcere  per  ficuro  che  li  Gre- 
ci hanno  fempre  cercato  d'  imitare  la  perfetta  bellezza 

della  natura  . 

Cla.  Fra  gli  autori  antichi ,  molti  averanno  feguito ,  ed  ira- 
mitato  la  fimmetrìa  Greca? 

Sarpi,  Lodovico  Carracci  fopra  di  emetto  fi  è  prefa  molta 
libertà,  come  potrete  offervare  ne  termini  eh'  egli  ha__, 
dipinti  nel  Clauftro  delli  RR.  Padri  Olivetani  di  S.  Mi- 
chele in  Bofco  di  Bologna,  ne  quali  vedrete  quanto  fo- 
no più  lunghi  dal  mezzo  in  giù,  che  non  fono  le  mede- 
fime  Statue  Greche,  eppure  fono  applaudite  al  fommo, 
e  dai  Profeflfori,  e  dai  dilettanti.  Quantunque  però  fiavi 
quefto  non  piccolo  divario  tra  i  Greci,  e  i  noftri  più 
fioriti  Maeftri,  e  fia  nullaoftante  la  mifura,  e  propor- 
zione di  ognun  di  loro  gradita»  non  per  quello  dovete 

voi 
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voi  prendervi  la  libertà  di  proporzionare   le  figure   alla 
cieca  ìulla  lufìnga,  che  poflano  conformarli  o  alla   pro- 
porzione Greca,  o  ad  altra;  poiché   potrefte   voi   bensì 
colpir  forfè  in  un  buon  fegno  di  proporzione ,  operando 
così;  ma  farebbe  fempre  un  operare  a  cafo;  e  potrefte 
incorrere  tal  volta  in  qualche  error  grave  ;   ma  in  filiti 
ogni  operatore,  per  quanto  ila  dotato  di  un   indole  na- 
turalmente ben  formata,  e  di  una  mente  feconda,  non 
può  mai  afiGcurarfi  nelle  fue  carriere,    quando    non    fa 
tener    difcorfo    fu  i  fondamenti ,    e    principj    di    queir 
efercizio   a   cui   fi   applica*    e    però  quefto  ftudio  vi  è 
neceffario  per  farvi   un  idea  della  più  bella  proporzione 
del  corpo  Umano,  la  quale  ferve  di  fcorta ,  e  di  ficu- 
rezza  per  non  fallare  ,  afluef scendo  vi    ad  avere  fempre 
in    quefto  modo  negli  occhi  li    comparii:    Non    voglio 
io    già    mettervi  per  quefto  in    una    qualche    fchiavitù 
ficchè  non  abbiate  in  qualche  circoftanza    la  libertà  di 
poter  adattare  le  proporzioni    a    un    determinato    fog- 
getto  come  già  vedemmo  nella  Natura  medefima,  e  ne 
gran  Maeftri  ;  folo    io    pretendo,  che  abbiate  metodo, 
regola,  e  norma  . 
Cla.  Intorno  alla  Simmetrìa  voi  mi  avete  date    erudizie- 
ni,   ed  avvertimenti  utiliffimi,  e  giacche  mi  accenafte 
doverfi    unire  ad  efifa  lo  ftudio  della  Notomìa  mi  pia- 
cerebbe al  fommo  averne  qualche  informazione ,  fé  pur 
vi  agrada  il  compiacermene,  e  vorrei  primieramente  mi 
adducefte  le  ragioni,  perchè  fi  reputi  sì    necefiaria    per 
difegnare  il  Nudo,  quando  anzi  ho    udito 5    a    dirvela 
fchiettamente,  da  certi    Profefibri    ancora    di    grande.^ 
fpirito,  che  nell'  udir  il  folo   nome  di  Notomìa,  dan- 
no nelle  fmanie  fi  fattamente ,  quafi  loro    fi  foffe   pro- 
pofta  la  ruina  dell'  arte . 
Sarpi.    Queftì    fono    que'  pTatici    mal    avveduti    Artefici, 
che  fanno  dipendere    la    profeffione    da    un    intrinfeco 
capriccioso,  e  eafuale  modo  di    operare,  e  lontani  dal 

fine 
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fine  del  dipintore ,  fi  limitano  a  certi  fuperficiali  ftudjfen- 
za  profondarli  Tulle  più  ragguardevoli  parti  di  efia,fd  arri- 
vano tant'  oltre ,  che  s'  ingegnano  dar  credito  alle  loro 
impofhire  con  fognate  ragioni  e  veri  foffifmi,e  cjosì cor- 
rompere il  giudìzio  delle  perfone .  Ed  a  parer  mio,  egli 
è  importantiffiino  ,  e  indi^penfabile  quefto  ftudio,  fe_> 
però  fia  ordinato,  e  fondatamente  intefo.  Certo,  poi 
che,  fé  la  Notomia  farà  ftudiata  fenza  ordine,  e  fupcr- 
ficialmente,  porterà  piuttofto danno,  che  vantaggio  per- 
chè o  temerariamente  fi  opererà,  con  affettate  mufcula- 
ture  tròppo  rifaltate,  ed  irregolari,  cioè,  contra  le  de- 
bite forme,  ed  efprcfiìoni;  o  che  l'  operare  farà  timi- 
do, ed  incerto,  non  fopendofi  a  cjual  parte  attener  deb- 
bafi  per  legazioni,  correndoli  il  rifchio  di  occultare  giu- 
di rifentimenti ,  ovvero  moltiplicarli  fenza  alcuna  ficu- 
rezza .  Ma  lo  £udio  regolato  ,  e  fondato  verrà  a  produr- 
ne effetti  vant;>gpiofiffimi,  come  vedrete. 

Cla.  Il  fin  qui  dettomi  non  mi  difpiacc;  ma  a  parlarvi 
fchietto ,  non  mi  convince,  perchè,  quando  io  ufi  efat- 
tczza  nel  copiare  ciò,  che  vedo,  non  trovo  la  tuceffita 
di  dovermi  invertire  di  tal  cognizione. 

Sarpì.  Non  mi  maraviglio  in  fentire  da  voi  quanto  dite: 
ma  fupponete  ,  che  il  Nudo  muti  anche  foltanto  momen- 
taneamente la  primiera  attitudine,  o  efprefiione  de'muf- 
coli  ,  cioè  che  il  modello  cominci  a  ftancarfi,  e  infievo- 
lendo, abbandonarci ,  come  può  il  Giovane  imperito 
della  Notomia  neppure  avveda rfene??  Per  verità  che  fen- 
za una  cognizione  ben  profonda  d.gli  effetti  de'mufcoli, 
non  può  difeernere  di  qual  mufcolo  debba  fcrvirfi  per 
ricopiarlo  fra  quelli ,  che  ne  fuoi  movimenti  momenta- 
nei va  feoprendo  il  Nudo,  e  tanto  più  negli  atti  violen- 
ti, in  cui  fermar  non  G  può  il  Nudo  ad  efiere  oflTerva- 
to  comodamente,  come  farebbe  di  un,  che  fugga,  odi 
uno  che  precipiti,  che  p?r  quanto  (\  ricorra  a  corde-»  , 
appoggi,  e  cufeini  per  avere  il  modello  fermo  in  queli' 

at- 
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atto,  fi  mantiene  bensì  una  material  fituazione,  ma  non 
già  1' efprefilon  formale  d.lle  partii  lafciate  pure  che^> 
vanti  il   Giovane  prontezza   d'  ingegno,  e   ficurezza   di 

memoria,  non  farà  mai  che  fenza  una  lunga  fperienza , 

di  Notomìa  poffa  di  parti  fi  varie   i   divertì   movimenti 
tutti  comprendere.  Ve  ancor  di  vantaggio:  diamo,  che 
il  Modello  non  muti  ne  contorno,  ne  politura,   o  fito, 
e  neppure  i  mufcoli;  la  loro   forza,  e  i  rifentimenti do- 
ve li  lafciamo  noi?*  Sappiamo  bene,  che  un'  ifteffo  tnuf- 
colo  più  o  meno  d  rifente,  fecondo  la  maggiore,  o  mi- 
nor forza,  che  deve  fare  in  quella  particolare  azione,  che 
noi   intendiamo  di  efprimerey  e  per  ifpiegarmi;   fé  uno 
alza  il  braccio,  ma  femplicemente  foltanto  come  foflfe  a 
cag'on   d'  efempio  per   atto   di   meraviglia  feoprirà   nel 
braccio,  e  nell'  Omero  quegli  fteflì  mufcoli,  che  feopre 
un'  altro, che  alzi  bensì  il  braccio  nella  maniera  del  pri- 
mo, e  all'  ifìeffa  altezza,  ma  con  un  arme,  o  altro  pefo 
alla  mano,  ovvero  altro  arnefe;  faranno   bensì  gli  fteffi 
mufcoli,  ma  di  vario  contorno,  e  rifentimento.    Loftef- 
fo  dite  fé  il  braccio  fia  tirato  da  altra  forza,    o   fi  a  eflb 
quegli  che  tiri,  e  lo  fteffo  dir  fi  può  d'  ogni  altro  mem- 
bro; alla  perfine  in  tutti  fi  deve  aver  riguardo  non  folo 
alla  fpecie,  e  qualità  del  mufcolo,  ma  in  oltre  al  vario 
rifentimento,  ed  effetto  del  mufcolo  ;  e  chi  può  per  quan- 
to fpiritofo,  e  pronto  fia  dipingerne,  e  giudicarne  fenza 
la  fcuola  Anatomica?  che  fé  il  Giovane  l'avrà  frequen- 
tata con  frutto  >  imparando  in  efla  quali   parti    operino 
in  quella  data  azione,  e  come  operino 5  e  quali  d'  altra 
parte  flieno  in  quiete  ,  o  allora  sì,  che  un  fol  momento 
baderà  per  intender  tutto  .  Ma  per  ifpiegarmi   con  più 
chiarezza  vi  dirò,  che,  fé  due  valenti  Pittori  copiar  do- 
vettero il  movimento  di  un  Orologio ,  e  che  uno  di  que- 
lli iftrutto  fofTe  minutamente  di  tutto  il  meccanifmo,  e 
l'altro  niuna  idea  n  '  ave  ffe ,  fé  non  di  quJIo  vede  material- 
mente, quefti  lo  potrà  copiare  con  magift-rale  franchez- 
za. 
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za,  ma  non  mai  con  quella  chiarezza,  e  giuftatezza  del- 
le parti,  come  farà  quegli,  che  ha  in  tefta  1'  idea  tutta 
della  coftruzione  del  meccanifmo  .  Così  accade  ai  Pittori 
in   copiare  il  Nudo;  quelli,   che  ni  una   idea   hanno   del 
meccanifmo   dell'  Uomo,  potranno  bensì  magiftralmente 
difegnarlo,  e  con  tutta  leggiadria,  e  fìmmttria,  m h  incor- 
reranno  talvolta   in  errori  d'  intelligenza,  d'moftrando 
l'andamento  de'Mufcoli  altrimenti  da  quello  che  devono 
eflere .   Ne  punto  vi  ìtupite  di  quello,  perchè  tante  vol- 
te fi  vedono  in  quadri  di  Uo  nini  celebri,   e   che   eccel- 
lenti fono  in  tante  altre  parti  della  Pittura,  pure  in  que- 
fto fanno  conofeere  la  loro  imperizia  col  voler  dimoftra- 
re  nelle  attitudini  de'  loro  Nudi  1'  andamento,  e  la  for- 
za de'  Mucoli,  ma  diverfamente  da  quello,  eh:  in  effe 
i!  vero  dimoftra;  e  fé  detti  Nudi  Ci  dove/fero  muovere* 
con  quefto  meccanifmo  ideale,  forfè  non  potrebbero,  o 
movendoli* ,  manderebbero  alti   clamori ,  col  far  anch^ 
de'  moti  diver(ì  da  quello,  che  fa  il  vero   naturai  inente . 
Comprendete;  per  tanto  da  quefto,  quanto  fia  di  pregiu- 
dizio ad  un'eccellente  Pittore  il  non  fapere  a  fond:>  la  No- 
tomìa  de'  mufcoli  del  Corpo   u  nano,  per  non  errare  in 
una  parte  principale,  e  al    Pittore  effenziale  cotanto,  in 
obbligo  eflendo  di  faper  dare  le  vive,  e   naturali  efpref- 
fioni  al  fuggetto  ,  che  deve  ranprefentare . 

Cla.  Ben  ora  comprendo  vieppiù  la  neceffiti  di  quefto  ftu- 
dio  Anatomico,  e  conofep  in  fi  le  che  mi  darà  franchez- 
za, e  intelligenza,  per  faper  difegnar  i  Nudi. 

Sarpl.  Ne  folo  queft.)  otterrete;  ma  quel,  che  i  Profeflbri 
qualifica,  e  diftingue;  faprere  rendere  giuda  ragione,  sì 
delle  voftre,  che  delle  altrui  operazioni,  fopra  il  Nudi. 
Oh  quale  contento  all'  npprefentirfi  un  difegno  di  Pro- 
feiTore  imperito,  o  mediocre,  fapere  fpiegare  in  precifo 
ogni  errore,  quandoché  a"tri  anche  di  buon -grido,  fan- 
no bensì  sforzarli*,  e  accigliarti  per  difgufto  fopra  di  un 
difegnato  feorreto,  ma  non  fanno  poi  difeendere  allo  fpe- 

ci- 
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eificamento  degli  errori,  fé  non  groffolanamente,  e  in__, 
generale 5  né  fanno  dar  conto  minuto,  di  quello,  cho 
loro  difpiace?  Ed  al  contrario,  oh   che   beli'   udire    co- 
lui, che,  al  comparire  di  un  difegno  bello,  sa  dire  mi- 
nutamente il  perchè ,  che  p??.ce ,  e  trova  in  ogni  parte  di 
quello  il  fuo  bello,  e  il  perchè  del   bello.  Loda    ancheL-, 
talora  certi  arbitrj  che  s'  è  prefi  il  maeftro  fopra  la  Muf- 
colatura  naturale,  e  i  rìfentiraenti  di  quella,   che  quefti 
arbitrj  fi  confanno  e  danno  più  efpreffione   al   Carattere 
del  Perfonaggio  difegnatoj  Or;  quefto  intendere,  e  que- 
llo bel  difcorrere  fopra  i  Nudi  è  quello,  driH<>  mi  pro- 
metto da  voi  i  quando  vi  farete  ben  fon/ìato  ne'  precetti 
Anatomici , 
Cla.  Se  altro  però  non  acquiftafte   da  queflo  flndio ,  che  il 
faper   ben  criticare  le  operazioni  degli  altri ,  non  \>o ,  fé 
più  volerli  feguir  1'  iftinto,  che  mi  avete   fatto   nafeere 
in  cuore  ;  mentrecchè   non  feppi  mai  fonrire  con  pace-* 
chi   sa    anatomizzar  bene,    ed  incidere  le  operazioni  di 

altri ,  ma  non  sa  poi  egli  dare  in  luce  che  parti  della , 

fua  mente,  e  de'  fuoi  pennelli  foggetti  ad  altrettanta 
cenfura,  quanta  egli  ne  efercita  fopra  degli  altri. 
Sarpi.  Voi  dite  il  vero,  perchè  non  confìtte  nel  difeorrer 
bene  V  eflere  un'  eccellente  Pittore  ;  le  operazioni  fono 
quelle,  che  confermano,  e  fanno  conofeere  il  vero  pro- 
feffore .  Però  quefto  (Indio  anatomico  egli  è  neceifario 
faperlo  fondatamente,  perchè  illumina  di  molto  a  fape- 
re  delineare  una  delle  principali  parti ,  che  al  Pittore  ab- 
bifognano.  Av.ano  ben  ragione  quei,  eh'  ora  tengono 
il  primato  in  queft'  arte  della  Pittura,  fé  tanto  spro- 
fondarono nella  Notomìa ,  come  oltre  de'  Greci  ,  un_. 
Leonardo  da  Vinci,  un'  Michelangelo,  un  KarTaelle,  un 
Tiziano ,  i  Carracci ,  ed  altri ,  i  quali  non  farebbero  i 
primi  luminari  dell'  arte,  fé  dalla  Notomia  non  averte- 
rò ricevuto  il  lume  per  ben  intendere  fondatamente  il 
Nudo.  E  con  1'  ajuto  di  detto  ftudio   arriverete   a  fa- 
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p*re  alterare,  e  moderare  la  forza  dei  mufcoli,  giuda  il 
vario  Carattere,  e  le  varie  efpreflìoni  del  (oggetto*  Vor- 
rete voi  efprimere  un  Ercole,  fé  farà  in  atto  di  duella*»' 
re?*    E    voi    caricar    faprete    cert'    ordine    di    Mufcoli, 
quanto  farà  opportuno  a  dimoftrare  una  forza,    e    ro- 
buftezza   Gigantefcaj    fé  farà  in  atto  di    minaccia    voi 
faprete  alterare  tutto  l'ordine  Mugolare  quanto  conver- 
rà ad  efprimere  V  ira  d'  un  Uomo  Gigantefco;  fé    farà 
egli  affaticato ,  e  laff  > ,  e  voi  allora  faprete  far  conofce- 
re,  che  è  un  Ercole,  abba/f.mdo   V  efpreflìoie   mufcoU- 
re,  e  nell'  iftelfo  tempo,  che  fi  conofca,  che  li  mufcoli 
ora  languifcoiio  .   Di    più  :    Saprete    far   diftinguere    ne* 
foggetti  il  loro  vero    difti  itivo ,  d;lle  paflìoni,  e  degli 
affetti;  i  quali  difficilmente  infegnar  fi  pollano    colle-*; 
parole,  e  folo  può  loftudefite  iftruirfi  dal  lungo  ftadio» 
dalla  fperienza,    e    dalla  prelodata    pratica    Anatomica. 
Cla.  Più  non  ardifeo  opporvi .   Le  voftre  ragioni  fono  af- 
fai   chiare:    Qui   convien  ammettere  la    neceffità    d:lIo 
ftudio;  ma  il  modo,  e  qual  metodo  debba  tenerli,   per 
apprendere  la  sì  ne  ce  (Tari  a  Anatomìa  ? 
Sarpl,  Il  vero  modo  di  applicarvifi  altro  non  è,  che  1'  iu- 
cifione    de'  Cadaveri,     non    effendovi    altro    modo    per 
fondatamente  apprendere  la  Ofteologìa,   e  Meologia   ne- 
ceflarie  entrambe   alla   cognizione  delle   forme,   e  delle 
azioni  de'  Mufcoli,  che  fono  neceifari  al  Pittore. 
Cla,  Oh   qui   fi   che  mi  troncate  il  piacere,  che  io  aveva, 
di   afcoltarvi:  Venero  i  voftri  detti,    ma   quefto    bran* 
cicar    Cadaveri,    è    pur    cofa    che  ributta    il    penfiero, 
e  par  che  difdica .  Non  vi  fìa  quefto    di    offefa:    che-» 
piuttofto  raddoppierò  lo  ftudio  fu  quelle  ftatue  annato- 
miche,  a  voi  ben  note,  che  vanno    per    le    fcuole    dei 
Pittori;    una    delle  quali  è  di  Michelagnolo,  e  1'  altra, 
affai  bella  per  la  chiarezza  ,  ed  intelligenza  delle  parti . 
Oltre  di  quefto  non  v'  è  nell'  Inftituto  una  Camera  A- 
aatomica  per   tal  effetto  j3  Ed  in  tal  modo  non  averei 
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occafìone  d'imbrattarmi,    ed    infanguiaarmì    ne'  Cada- 
veri? Perche  l'animo  mio  refiftere  non  può  ad  un'  azio- 
ne che    la  natura  medefima  abborrifce .    Ed  io   conofco 
molti  Pittori,  che  fonofi  conciliata  grande  (lima  in  que- 
fta profetinone ,  e  non  feppi  mai  che    converfaflero  con 
Cadaveri  fcort  icari . 
Sarpi.  Io  già  preveduto  aveva  quello  voftro  abbonimento, 
ma  non  temo  già  che  non  l'abbiate  a  fuperare .    In  que- 
fti  tempi   non   è  mio  penfiero  di  alienarvi   onninamente 
dalle  ftatue ,  e  condannare  1'  ufo  come  riprovato  lo  avrei 
per  altro  nei  tempi  andati  «    Pur  troppo  per   troncare  il 
vero  modo  di  ftudiare  la  Notomìa,  che  merita  feriifììma 
occupazione,    ricorrevano   particolarmente   a    certa  fta- 
tuetta   anatomica,    e  quel,  che  è  peggio  fi   fuppone   di 
Michelangelo  falfamente   attribuendogliela,    che,    s'egli 
potefife  alzar  il  Capo  dalla  Tua  tomba,  so  che  più  pre- 
fio  che  potefle  la  ftritollerebbe  adotfò  a  chi    la    ftudia, 
e  ardifce  farne  lui  l'autore:  e  con  più  ragione  di  quel- 
Io,  che  fece  della  ftatua  prefentatagli  da  Gio:  Bologna, 
che  poi  divenne  famofo  {tatuano,  a  cui  in  faccia  ftri- 
toliandola  colla  fua  Magistrale  franchezza ,  foggiunfe  pa- 
rimenti da  Maeftro ,  che  prima  imparale  di  bene  abboz- 
zare ,  e  dar  buona  forma  alle  cofe ,  e  penfafle  poi  indi 
a  dar  loro  il  finimento .  E  tanto  è  vero  che  detta  (tatua 
non  è  di  Michdagnolo,    ch'ella  è  conofciuta  da  chi  è 
capace    a  giudicare  in  quefta  materia ,  edere   fcorrettif- 
fima  nella  forma,  indi  pur  anche  nel  numero,  e  fitua- 
zione  de'  Mufcoli:  e  1'  origine    del   difordine    di    avere 
in  «(Umazione  quefta  ftatua ,    credetemi ,    dee  imputarli 
a  non  altro,  che  alla  imperizia  delle  fcuole,    per    nonj 
aver  cognizione  della  incisone    Anatomica ,    perciò  det- 
ti Pittori,  per  quanta  eftimazione  abbiano,  non  faran- 
no mai  eccellenti  in  quello,  che  riguarda  il  Nudo.  Ma 
T  altra  ftatuetta  citata  da  voi ,  è    ftata    (colpita  dal  fa- 
aiofo  Ercole  Lelli  intelligentiffimo   di  Notomìa,  e  que- 
fta 
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fta  vi  darà  qualche  lume  nella  materia  Anatomica 
E'  benfi  vero  che  la  Munificenza  di  N.  S.  Papa  Benedet- 
to XIV.  di  gloriofa  memoria  ha  contribuito  di  maniera 
al  vantaggio  di  tutte  le  feienze  nel  noftro  Inftituto  di 
Bologna,  che  non  ha  tralafcnto  ancora  di  procurare  quan- 
to fi  ricerchi  per  la  pittura,  o  fia  di  ftatue,  o  d'  altri 
comodi  per  V  avvanzamento  della  gioventù  in  effa,  e 
però  la  celebre  Opera  Anatomica  iti  tante  ftatue,  e  pre- 
parazioni efprefla ,  e  al  vivo  colorita  per  mano  dell'  In- 
clito Signor  Ercole  Lelli ,  fu  ordinati  da  fua  Santità  me- 

de  fi  ma  a  vantaggio  ancora  de'  Pictori,  perchè  da  effa J 

poffano  apprendere  in  gran  parte  quelle  cognizioni,   che 
fono  neceffarie  al  Pittote . 

Cla.  Se  u  fa  te  fé  io  interro  Tipo  il  difeorfo  ,  con  una  piccola  ? 
digreffione  ,  Io  fono  defiderofo  d'  edere  (incerato  d'  u»l_.' 
dubbio  venutomi  fopra  la  perfona  di  Ercole  Lelli,  in  ri- 
guardo alle  dette  ftatue,  avendo  io  letto  pochi  mefi  fo- 
no.un  Libro  ftampato  in  Roma  che  tratta  di  certe  Vite 
de'  Pittori  Bolègnefi ,  e  fra  quefte  vi  è  la  Vita  del  Sig. 
Giovanni  Manzolini,  ne'la  quale  dice  lo  Sentore  quefte 
precife  parole  ,  parlando  fopra  le  dette  ftatue  Anato- 
miche dell'  Inft:tuto.  Vaglia  però  fempre  la  verità,  la_J. 
faccenda  jlà ,  come  da  me  fi  narra ,  e  m^lte  per  font  poffo- 
no  tefilficare  che  in  cotale  grandhfa  Operazione  il  none  fu, 
dato ,  e  fi  dà  al  Lelli ,  ma  fu  Opera  del  Mandolini .  Pro- 
feguendo ,  e  dicendo  molt'  altre  cofe,  con  le  quali  vo- 
rebbe  far  credere,  che  il  Lelli  non  avtfle  F  abilità  di 
fare  le  dette  ftatue:  Per  tanto  voi  che  liete  ftito  uno  de' 
più  antichi  Scolari  del  Lelli ,  faprete  /incerarmi ,  e  met- 
tere in  chiaro  la  verità  del  fatto. 

Sarpi.  Cercare  con  la  maggior  brevità  di  farvi  compren- 
dere ,  che  il  detto  Scrittore  è  flato  malamente  informa- 
to ,  e  ciò  eh'  egli  dice ,  è  che  vorrebbe  far  credere  hoil. 
è  vero.  In  primo  luogo  dirò,  che  il  Papa  ordinò  al  Lelli 
le  dette  ftatue,  e  non  al  Manzolini,  perchè  il  Lelli  fino 

del 
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del  1754.  gli  aveva  dato  faggio  celfuofapere,  e  della  fua 
grande  intelligenza  in  tutte  Je  pam  del  corpo  Umano, 
conaver  fcolpito  in  legnole  duebellifìime  Statue  Ararcmì- 
che  ,  le  quali  fervono  per  icfiegno,ed  ornamento  alla  Catte- 
dra nel  famofo  Teatro  d' Anatomia  nelle  pubbliche  Scuole 
di  Bologna  ,  In  detto  tempo  fece  ancora  la  beljflìma  Statuina 
Anatomica  per  ufo  Pittorefco,<he  prefente  mente  in  qua- 
li tutte  le  Stanze  de' Pittori  fi  ritrova  .  11  Manzolini  al- 
lora non  fapea  che  cofa  (ette  neppur  Mufcolo,  effondo 
egli  in  detto  tempo  Scolaro  del  Sig.  Francefco  Morti 
Pittore,  inimiciffimo  dello  iìudio  Anatomico  Pittoref- 
co.  Quando  1'  En  inent  ffmo  Frofpero  lambertini  An- 
ciyefcovo  di  Bologna  afiunfe  il  Pontificato,  che  fu  nell5 
anno  1740.  prendendo  il  rome  ài  Benedetto  XIV,  poco 
dopo  ordinò  ad  Ercole  Ielli  la  formazione  delle  Statue 
Anatomiche,  che  fi  ritrovano  nella  Camera  dell'  Jrftituto 
delle  Scienze,  perchè  tepeva  ch'egli  era  caj>aci$ìmo  di 
farle  perfettamente..  J!  Mandolini  in  detto  tempo  non 
era  considerato,  che  per  un  femplxe  Pittore,  piede  dun* 
que  principio  il  Lelli  alla  grande  Operazione  Anatomica, 
e  prefe  per  fuo  aiutante  il  Signor  Pomenico  Piò  il  qua- 
le è  ancor  vivente ,  ed  egli  medefi  mo  ve  lo  può  confer- 
mare .  Non  pafsò  gran  tempo,  che  il  detto  Piò  fi  levò 
dal  fervizio  del  lelli,  ed  allora  fubentrò  in  fuo  luogo  il 
^fanzolini,  il  quale  operò  fempre  fotto  la  di  lui  direzio- 
ne ,  e  quello  Io  poffo  atferire  con  ficurezza  per  effere  fia- 
to io  prefente  moltifiìme  volte  quando  il  mcdefrro  Io 
iftruiva  di  quello  che  far  dovea  nelle  dette  Statue.  Per^ 
che  riflettere  bifogna  che  quelle  fono  fatte  fopra  ad 
Scheletri  naturali,  e  non  fono  formate  fopra  il  Vero,  co- 
me tant' altre  Operazioni  Anatomiche  fi  vedono,  Per  farle 
dunque  era  duopo  di  attaccare  fopra  le  Offa  dello  Sche- 
letro i  Mufcoli  conforme  la  loro  firuttura  naturale,  e_> 
perciò  era  neceflario,  che  foffe  un  Artefice  fondato  nella 
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Miologia,  e  di  una  (bruna  intelligenza  della  forma,  del 
principio,  e  fine  di  ciafehedun  Mufcolo.  Per  quello 
il  Lelli  abbozzava  egli  medefimo  i  Mufcoli  fopra  det- 
ti Scheletri,  d'una  materia  ordinaria  dandogli  la  lor  fi- 
gura e  forma .  Dopo  di  ciò  faceva  ricoprirli  dal  Manzo- 
lini  con  cera  colorata,  che  imitava  il  Vero,  dandogli 
tutte  le  iflruzioni  neceflarie;  dopo  di  quello  Ercole-* 
Lelli  gli  dava  gli  ultimi  ritocchi,  ed  in  quello  modo  ter» 
minò  le  prime  Statue  della  Miologia  col  Manzoli ni  . 
Licenziò  Ercole  Lelli  il  Manzolini,  e  quello  poflb  ac- 
certarlo per  infallibile,  eOTendo  io  flato  prefente ,  quan- 
do fu  licenziato.  Prefe  poi  per  fuo  aiutante  il  Signor 
D.  Dardani  per  terminare  le  ulti  ne  flatus  della  Neolo- 
gìa, e  le  altre  Tavole  Anatomiche,  ed  elfendo  ancor  vi- 
vente il  detto  Dardani  ve  ne  pu5  dare  una  giuda  infor- 
mazione. Vi  potrei  dire  m  >lt'  altre  cofe  per  confonde- 
re Io  Scrittore  fuddetto,  ma  creioche  badi  avervi  refo 
capace  dell'  abilità  del  Lelli ,  e  per  tanto  farà  meglio  di 
profeguire  il  noflro  difeorfo  . 

Cla.  Vi  fono  molto  tenuto  d'  avermi  confirraata  fenW 
pre  più  la  flima,  eh'  io  avevo  del  Lelli  j  e  ben  ragione 
avete  di  ritornare  al  noftro  primiero  ragtorumento  » 
vedete  dunque,  che  non  fono  io  il  folo  che  confideri 
le  dette  Statue  capaci  d'  iftruire  i  Pittori  nella  Noto- 
mìa  . 

Sarpi.  Su  quelle  per  tanto  attenetevi  per  agevolare  la  viiw  ; 
ed  il  mezzo ,  chev'  introduce  nella  voftra  Provincia  Ana- 
tomica. E  con  la  feorta  de'  Libri  ,  cioè  del  Vefaglio,  o 
d'  altro  moderno  Autore,  potete  principiare  ad  erudirvi 
fopra  le  dette  Statue  delle  tre  parti  che  abbisognano  al 
dipintore,  cioè  Periferìa,  Ofhologìa,  e  Miologia,  e  per 
la  Periferìa  vi  fervirete  della  Statua  ignuda  di  Adamo. 
Per  la  Ofteolo^ìa  poi  ricorrete  ai  due  belliffimi  Schele- 
tri, ed  alle  altre  Olla  feparate;  in  riguardo  poi    alla p. 
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biologìa  vi  fervi  ranno  di  fcuola  le  due  prime  Statue, 
una  delle  quali  vi  moftrerà  laMufcolatura  efterna,  effen- 
do  levato  Templi  ce  mente  V  iritegctirento.*  1'  altra  vi  (co- 
prirà i  Mufcoli  fottepefìi  ,  eiTendo  a  quello  fine  levato 
nella  Statua  alcuno  de'  Mufcoli  eiìeriori ,  tal  che  potre- 
te formare  a  veltro  talento  1'  idea  di  tutti  que'  Mufcoli, 
che  poiTono  aver  luogo  nelle  operazioni  efìeriori,  che  di 
molto  fervono  al  Pittore .  Ed  ancorché  i  Mufcoli  in  effe 
pajano  lafi! ,  e  che  non  abbiano  quella  efpreffion  vivace, 
che  al  Pittore  parerebbe  necetfaria  5  ciò  non  ofìante  ap- 
prenderete molte  altre  cognizioni ,  facendo  una  efatta 
idea  della  forma  di  ciafehedun  Mufcolo  veggendone  con 
chiarezza  il  lor  principio,  ed  il  Ior  fine,  ed  ancor  J'  an- 
damento delle  fibre  j  quale  utilità  non  può  certamente  ri- 
trarr! dalla  ferrpìice  lettura  de' libri,  e  dalle  loro  tavo- 
le: lo  che  tutto  adempito  bene  da  voi,  avete  allora  il 
Capitale,  che  vi  occorre,  per  entrare  neir  imprefa  d' 
incidere,  ed  imparar  ivi  quello,  di  che  le  Statue  non  vi 
poiTono  ifìruire  . 

CU.  la  erudizione  voflra,  mi  fa  conofeere  ,  che  le  Statue 
del  telli  fono  utilifUme*  fofTero  pure  altresì  baiìevoli, 
fenza  che  io  doveffi  procacciarne  altre  anche  da'  Morti,* 
folo  ditemi  per  ultimo  il  perchè  non  finite  mai  di  ri- 
mandarmi ai  Cadaveri  quando  poflb  il  tutto  ofTervare 
quanto  mai  voglio  ,  in  quefle  sì  ben  ricercate  Sta- 
tue. 

Sarpì.  Perchè  appunto  fono  Statue,  baftar  non  vi  poiTono; 
Come  vogete  fondatamente  conofeere  V  ufficio,  e  l'azio- 
ne di  ciafehedun  mufcolo,  e  la  diverfità  dei  movimenti 
in  una  mufcolatura  immobile  *?  Come  la  difìribuzione 
della  pinguedine  interpefta,  di  cui  fi  ferve  la  Natura—, , 
dove  più  dove  neno,  per  tenere  lubrici  effi  mufcoli  in 
un  corpo  fpogliato  quafi  affatto  dalla  pinguedine^  Co- 
me d  fìinguere  le  differenze  di  cucita  fìeiTa  difìnbuzione 
di  pinguedine,  che  paiTano  tra  Uomo,  e  Donna,  tra  il 
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robufto,  e  il  m>lle,  tra  V  una  e  l'alerà  età,  e  tra  V  un 
Carattere  e  l'altro,  iti  una  figura  che  ma  ha  che  un  Col 
tempo,  ed  un  Col  carattere  ?  Ed  in  fine,  ove  tutto  è  in- 
trattabile, come  volete  ricavare  quelle  più  fine  cogni- 
zioni che  al  dipintore  fono  neceflarie  £  Siete  voi  con- 
vinto della  verità  1   mio  ClarOé 

Cla.  Convinto  io  fono,  e  più  noi  replico,  e  folo  atten- 
do con  diluizione  da  voi  la  ftrada  più  breve  per  giu- 
gnere  ad  un  tanto  acquifto .  E  fé  voi  lo  appro/ite  io 
ho  penfato  di  prevalermi  di  alcun  pratico  profc(fire-> 
nelP  incidere  Cadaveri,  acciò  mi  dia  que'  lumi  più  ne- 
ceflfarj ,  per  apprendere  il  modo  di  faper  incidere  quelle 
parti  che  mi  fono  neceflarie,  e  di  mio  bifogno. 

Sarpl.  Nii  vi  coitradico  il  tener  difeorfo  con  qualche 
foggetto  pratico  nella  incisone;  mi  vi  avverto,  che 
la  maniera  d'  incidere  de'  Chirurghi  non  può  dare  quel- 
la id-a,  chi  a  i  Pitcon  è  necetfaria,  percnè  prepara- 
no i  Nlnfcoli  fé  pirata  m^nte  ,  met  tendili  nelle  rivolet- 
ti ;  quindi  at  Pittore  è  necelTario  di  vederli  m  fito  na- 
turale. Perciò  vi  coniglio  di  far  colle  vostre  mani  le 
preparazioni,  perchè  fi  prende  più  idea  dMla  forma,  e 
grazia  de'  Mufcoli  coir  inveftigare,  ed  oflfervare  minu- 
tamente rtell'  Incidere  le  loro  propnrzion1 ,  che  in  al- 
tro modo  non  Ci  potrebbe  fare  quella  giuda  idea,  che 
at  Pittore  è  neceflfaria.  Avanti  però  di  princip  are  ad 
incidere  ne'  Cadiveri,  farebbe  bme  di  fip.-re  che  cofa 
è  Iviufcolo,  acciò  non  vi  fuceedeflf.  quello,  che  alle 
volte  è  accaduto  ad  alcnni  chi  di  un  Mufcolo  ne  fanno 
due,  o  tre,  oppur  di  due  ne  fanno  un  folo»  Ma  ciò 
fti  no  fuperfiuo,  perchè  oflfervando  voi  le  fuiiette  Sta- 
tue Anatomiche,  farete  un  idea  perfetta  di  tutti  li 
Mufcoli,  e  enn  la  direzione  di  un  Incifore  ,  potrete  ili- 
ci iefe  francamente  » 

CU.  Fatemi    pn~e  il  favore,  caro  il  rrj'O  Sarpìrì  ,  di  non 
omettere   quefta  buona   volta  intenzione,    e  di  nou_, 
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privarmi  di  quello  pkcere,  e  di  quefta  cognizione,  la 
quale  facilitare  mi  potrà  fempre  più  la  intelligenza  del- 
le mede/irne  Statue? 
Sarpì-  Tenendomi  a  fommo  pregio  il  compiacervi ,  non  tra- 
lafcierò  di  dirvi.  Ch'egli  è  dunque  compofto  il  raufcolo 
di  fibre  carnofe,  le  quali,  fé  fi  considerano  divifej  ven- 
gono a  formare  la  parte  rubiconda  del  mufcolo,  che 
corpo  o  ventre  vien  nominato .  Quando  fono  più  ri- 
ftrette,  ed  ammariate,  formano  la  parte  argentea,  che 
è  più  forte,  e  robufta',  la  quale  fi  chiama  Tendine. 
Ogni  Mufcolo  ha  il  fuo  principio,  mezzo,  e  fine .  Ca- 
po fi  chiama  il  fuo  principio ,  ed  è  quella  parte  tendi- 
nofa,  che  attaccata  è  ad  una  parte  ftabile  rifpertiva- 
mente  a  quella ,  che  dee  moverfi  .  Corpo  del  Mufcolo 
è  la  parte  dì  mezzo,  che  è  carnofa,  e  turgida,  e  fi 
contrae  movendoli  verfo  il  fuo  principio.  Il  fine  del 
Mufcolo  egli  è  attaccato  ad  una  parte  che  dee  effere/ 
contratta,  o  molla,  e  quefto  fi  chiama  coda  del  Muf- 
colo. Ogni  Mufcolo  ha  il  fuo  moto  deftinato.  Ve  ne 
fono  de  congeneri,  o  compagni,  e  fono  quelli,  che 
ajutano  a  fare  una  medefima  azione;  altri  fi  dicono 
antagonifti,  ed  è  quando  gli  uni  fervono  ad  un'  azione 
contraria  agli  altri ,  come  fegue  tra  i  Fleflbri ,  e  tra  gli 
Eftenforij  quando  però  operano  aflìeme  rendono  la  par- 
te rigida,  la  qual  azione  fi  chiama  moto  Tonico.  Per 
conoscere  la  divertita  de'  moti,  di  ciafeheduno  Mufcolo  i 
bifogna  oflervare  l'andamento  delle  fibre,  che  la  natura 
dato  ha  ad  ogni  mufcolo.  Vi  fono  delle  Fibre  rette,  che 
fecondano  la  lunghezza  del  Mufcolo,  altre  oblique,  altre 
traverfe,  altre  annulari,  ed  altre  fpirali .  Ancora  vi  fon 
de'  Mufcoli,  ne'  quali  1'  andata  delle  fibre  tra  loro  è 
contrariai  come  fé  fodero  tanti  piccoli,  e  divertì  muf.. 
coli,  e  qutfti  fi  chiamano  Compofh'j  quelli  che  hanno 
tutta  un'  andata  di  fibre  uniforme ,  fi  chiamano  feropli- 
ci.  E  a  ben  feparare  i  Mufcoli,  e  per  fare  idea  dei  loro  mcfe 
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ti;  Moverete  uni  cblle  oda  e  vedrete   eoa  erta    mu, 
ancora  la  mufculatura  tutta  che  vi  Ita  attorno,  e  con.- 
e(Ta  i  Tendini  del  parij  ma  benché  da   quelli    moti   no 
fi  portar  ile  v  ire  tutta  la  loro  dentiti,  e  gonfiezza,  contutta 
ciò  ,  ne  farete  qualche  idea  ,  perchè  confrontando  poi  i  mr 
ti  de'  mufcoli  incid,  e  co  nparan ioli  colla   efteriore  dif- 
pofìzione    del    Maio,    con    fona  ma  diligenza    ortervando 
li    noti  del    vivo    colle    dette   preparazioni,  avverrà  che 
vi    s'  imprima    nella  mente  tutto    V   u.iiverfale    fi  (lem  a 
de'  moti   mnfcolari,  e  di  qui  ne  rifulterà  quella   cogni- 
zione, eh'  è   la  più    aftrufa  ,    e  ,la    più    difficile  ,     ben- 
ché    la     meno    intefa,  quii     è     diftinguere    bene     tut- 
ti i  moti  niturali  de'   mufcoli,  e   de'  Tendini,    le    teu- 
toni, le  contrazioni,    i    rigonfiamenti,  ed  ogni  altra__, 
movenza,    che    fono  quelle  varie    forme,    che   efprimo- 
no    al  vivo  ogni    precifa    azione    del    Perfonaggio ,    che 
s*  imprende  a  difegnarej     Non  vi  par  egli  molto,    che 
con  detto  Audio  fi  porta  giugnere  a  tanto  lume<?  Quel- 
li   poi ,  che  non  hanno  ftudio    di    Nntoniìa,    porranno 
avere  bensì  altre  belle  parti  nel  difegnare  il  Nudo,  ma 
faranno  privi  della  principal  parte,  che  è  1'  efprefìione. 
E  ciò  fanno  conofeere  tal  volta   le  loro  operazioni,  co- 
me  vi   ho  già  detto   akra  volta,  che  dovendo  in  qual- 
che foggetto  efprimere  con  forza  que'   mufcoli   che    ope- 
rano, e  non  avendone  cognizione,    diverfificano   V  anda- 
mento de'  Mufcoli  da  quello,  che  il  Vero  medefimo   di- 
moerà, ed  in  quefto  modo  danno  a  divedere  la  loro  po- 
ca  intelligenza  per    non   dire  .ignoranza .    Vi    farebbero 
molte   altre   iftruzioniy    m  i  le   itimo    fuperliue,  perchè, 
dovendo  voi  (Indiare  I'  Anatomìa,  le  impararete  da    voi 

medefimo . 
CU.  Altro  più  non  mi  refta  a  fare,  fé  non  a  porre   in  efe- 
cu'ioie   quanto    mi   avete    fuggerito,   ed  è   ben   ci  urto, 
che  in  vada  ben  tofto  in  altra  parte  per  levarvi   il    lun- 
go tedio  j    eh'  io  vi  ho  recato   colle    mie   chimeriche^ 

obje- 
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obbiezioni,  accettate  i  miei  ben  cordiali  rìngtàz lamenti , 
e  qualora  mei  permettiate  ritornerò  in  punto  pro- 
prio a  voi  ,  per  rendervi  conto  delle  mie  fati- 
che. 

Sarpi.  Voglia  pur  Dio,  che  perfeveri  in  voi  1'  ardore^ 
concepito ,  che  nel  rimanente  la  difpofìzione  dell'  ani-: 
mo  mio  in.  fervirvi  la  incontrerete  fempre  ugua- 
le. 

Cla.  Vedremo  chi  più  pretto  fi  fianca ,  o  io  nel  fatica- 
re, e  nel  confutarvi ,  o  voi  nel  tollerarmi;  Addio. 


Fitte  iti  fecondo  Dialogo 
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Arvrvertenzj  nel  difegnare  il  Nulo,  della  Pro/petiva, 
ed  Architt etura . 


Ola.    |  *  Ccomi  pure,    o    caro    mio    Sarpfri  ,     giunto 

|H     a  queir   ora  tanto   fofpirata ,    in    cui   poffa  il 

-* — J  mio   genio   avere    dalle    voftre    irruzioni   quel 

pafeolo,  di  che  tanto  fi  compiace,  e  che   fi  avidamente 

brama . 

Sarpi.  La  confolazione ,  che  voi  mi  recate  nelP  onorarmi 
di  nuova  vifita,  è  grande,*  ma  troverete  in  me  prontez- 
za non  inferiore  nell'  aflìilervi  quando  i  miei  detti  pof- 
fano  fembrarvi  giovevoli .  Gli  è  per  altro  buona  pezza , 
che  noa  ho  faputo  di  voi . 

Cla.  Non  poflb  abbaftanza  efprimervi  lo  sforzo,  che  mi  è 
convenuto  ufare  in  tutto  quefto  frattempo  feorfo  dagli 
ultimi  noftri  colloqui,  perchè  fé  io  non  teneva  reprelfe 
qtiefte  mie  voglie,  non  averei  attefo  si  fedamente  ad  efe- 
guire  i  voftri  configli  fullo  ftudio  della  Notomìa ,  e  del- 
la Simmetrìa,  come  ho  fatto*  Ma  a  dirvi  il  vero,  per 
ben  difegnare  il  Nudo  parmi,  che  vi  voglia  una  bui_, 
lunga  pratica,  co  ne  la  propria  efperienza  mi  dà  a  co- 
nofeerej  con  tuttoché  abbia  trafeorfo  gli  ftudj  di  Noto- 
mìa,  e  Simmetrìa,  pure  mi  sì  parati  d'  avanti  delle  diffi- 
coltà nel  difegnare  il  Vero  ,  le  quali  non  fo  né  fpiegare, 
né  forfè  interamente  conofeere.  Onde  perdonatemi,  fé-* 
ricorro  a  voi  di  nuovo  affriche  mi  moftriate  quai  modi 
debba  io  tenere  in  fimile  ftudio. 

Sarpl.  N^ii  penfaftemii,  che  per  avere  ftudiato  Simmetrìa,' 

e  M)touìi  fofle  fuDÌto  divenuto  d'fegnatore  perfetto  del 

Naio,  perchè  le  feienze,  ed  arti  liberali  vogliono   lun- 

ghuli.no   esercizio  iti  chi  pretende  impoflfefTarfene .    Lo 

"     '  ftcf- 
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fìeflb  convien  ,  che  fia  della  Pittura,  e  di  ciafcredrr  a_, 
fua  parte,  e  quindi  anche  del  difegnare  il  Nudo;  piofe- 
guite  par  voi  quefìa  incominciata  carriera,  e  profegui- 
te  in  guifa,  che  non  vi  prenda  mai  franchezza,  o  tedio; 
e  quella  via,  che  ora  vi  è  sì  laboriofa,  e  intralciata,  la 
vedrete  paflb  palio  appianarvi!!  fotto  1'  occhio,  e  la  bat- 
terete poi  a  luo  tempo  col  pie  magiflrale ,  ed  intrepido. 

Cla.  Sì,  voi  dite  bene  j  ma  la  difficoltà  mia  confìtte,  che 
i  modelli  non  fono  di  quella  perfetta  fìmmetrìa,  e  bel- 
lezza, che  dovrebbero  eflere ,  ritrovandovi  fen  pre  qual- 
che difetto ,  contuttocchè  fi  faccia  un  efatta  ricerca  per 
ritrovarli  di  tutta  perfezione .  Oltre  di  quefto  vedo  ve- 
rificato quello,  che  mi  dicefte ,  che  quando  il  Modello 
fta  molto  nell'atto,  le  parti  fi  vanno  ferrpre  illanguiden- 
do, e  perdono  della  loro  bellezza-,  ed  efpreflìone,  che 
avevano  nel  loro  primiero  Atteggiamento. 

Sarpi.  fgli  è  verifiìmo,  ed  incontraftabile ,  che  oltre  gli 
ftudj  neceffarj ,  che  vi  vogliono  per  delineare  fondata- 
mente il  Nudo ,  vi  voglia  ancora  molta  pratica ,  e  mol- 
te altre  avvertenze  importantiflìme  ,  come  per  efempio: 
fé  fi  tratta  di  efprimere  con  tutta  chiarezza  le  azioni  rauf- 
colari ,  è  di  meftieri  tal  volta  obbligare  i  Modelli  a  que' 
movimenti,  per  cui  fi  veggano  operare  i  detti  Mufcoli, 
e  maffimamente  trattandofi  di  certi  atti  violenti,  e  che 
per  fermarvi  il  modello  fia  duopo  di  appoggiamene, 
bifogna  di  quando  in  quando  fottrar  loro  1'  appoggia- 
roento  fteflo,  ricercando  tutta  la  maggior  efprefEone  $  ed 
in  cjuefti  cafi  giova  molto  aver  ftudiata  la  Notomfa—, 
Pittorefca.  Li  Greci  divenero  eccellenti  nell' efprimere  le 
momentanee  azioni,  non  folo  per  lo  ftudio  Anatomico^ 
ma  per  le  offervazioni  efatte  che  facevano  nel  vedere  le 
Lotte  de'  Gladiatori  nei  quali  s'  iftruivano  vedendo  le 
più  vive  efpreffioni  de'  moti  mufcolari ,  e  per  quefto  le 
ftatue  loro  fono  di  ura  (ingoiare  efpreflìone,  e  maffima- 
mente nei  moti  più  violenti  e  momentanei. 

Cla, 
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CU.  Dite  bene,  ma   al  preferite  non  vi  è  quefto  comodo. 
Sarplm  A  chipuòfpendere  come  voi,  non  mancano  modi  da 
poter   ottenere    que'   mezzi,   che    alli    Greci    furono   di 
tanto  profìtto.  Avendo  fatto  voi  lo   ftudio   dell'  A  noto- 
mia  potete  prendere  due  Modelli,  e  fargli  fare  tra    loro 
il  giuoco  delle  Lotte ,  ed  in  quefto    modo   farete    quelle 
medefì;ne  oflfer/azioni   che  facevano  i  Greci,  perchè  ve- 
drete la  forza,  è  l'  efpreflìoi  viva  di  ciafehedun  Mufco- 
lo,  che  in  quel  momento  opera  nelli   riflettivi   atteggia- 
menti,, per   le  quali  oflferva/:ioni  vi  rimarranno  impresi 
nella  mente  quei  Mufcoli,  che  in  quella    data    azione^ 
operano ,  e  ne  verrà  che  copiando  il  Nudo ,  ed  ancorché 
il    Modello   fi   fianchi,    li   faprete  dare  1*  efpreffion  viva 
che  richiede  quella  tale  Attitudine.  Oltre  diche  vi   vuo- 
le fommo  giudizio  nel  correggere  le  parti  difettofe ,  che 
ordinariamente  ritrovano  ne'  modelli,  e  voi  fteflb  vedu- 
to avrete  alcuna  parte  in  ciaCcun  Nudo  diffimigliare  al- 
le altre ,    e  fé   in  alcuno  la    mufcolatura  del  braccio  vi 
aggrada,  vi  difgufta  forfè  il  Dorfo ,  o  le  Gambe.  Pote- 
te bensì   nella  guifa ,  che  altri    prudentemente  operano, 
cercare  in  altro  nudo  quella  miglior  mufcolatura,  ch^i 
manca  nel  primo  modello  $  cioè  quella  parte ,  che  feor- 
gete  difettofa  ,  perchè  in  uno  fi  ritroveranno  le  braccia 
uniformi  alle  gambe  d'  un  altro;  ma  per    ifcegliere  ,  e 
correggere    bene,    voi  vedrete  qnanto  aiuto  vi  darà  lo 
ftudio  fondato  della  Notomìa  ,  e  Simmetrìa,  che   fatto 
avete ,  per  raddrizzare  coli'  arte  quello  ,  che  non  perfe- 
zionò la  natura  ? 
Cla.  Comprendo  il  voftro  ragionare ,  e  per  tanto  fappiate 
che   vi    ho  portato  a   moftrare  varj  dinegai  copiati  dal 
Vero,  in  varie  maniere,  cioè  alcuni  tratteggiati,  e  sfu- 
mati in  carta  bianca  ,   varj  altri  lumeggiati  in  carta__, 
tinta,  e  ne  ho  fatti  anche  a  padello,  de'qual/  vi  pre- 
go mi  diciate  il  voftVo   ftneero  fentimento  . 
Sarpi.  Quefti  voftri  difegni  non  mi  difpiacciono  ,  e  febbe- 

ne 


DIALOGO     111.  y^- 

ne  non  fieno  eglino  fenza  un  totale  bifogrio    dì    corre- 
zione i  con  tutto  quefto  vi  vedo    una    lemma'  applica- 
zione, e  fatica,  e  ben  efaminati ,  fi    riconofee    lo    ilo- 
dio  della  Notomìa .  Sopra  di  che  vi  devo  dare    un  av- 
vertimento, ed  è,  di  non  fare  foverthia  pompa  di  det- 
to ftudio,  con  volere  efprimere,  e  d-mofìrare  diftinta- 
meijte  ,  e  con  troppa  fchiettez2a   tutti  i    ^tufcoli,    per- 
chè afluefacendovi  in  quefto  ecctfiivo  modo  di  efprimer- 
li  verrete  a  formare  una    maniera    fecca,   e    difguftofa* 
fuori  della   naturale  efprtfiìonej  mentre  vedrete,  che   $ 
Vero  mede  fimo  non  li  dimoftra  cosi  precifi,    ma    fo la- 
mente  li  accenna ,  e  non  fi  diftinguono  con  iorrma  chia- 
rezza fé  non  quelli,  che  operano,  e  che  fono  in  azione  ; 
Perciò  guardatevi   da  quefto    difetto,  che  può  produrre 
detto  ftudio,  acciocché  non  facciate   dire  il  vero  a  chi 
lo  biafima .  Pertanto  il  Pittore  fé  ne  deve  fervireper  fa- 
per  dare  quella  viva  efprefiìone,    che  fi  ricerca  in  qua- 
lunque Carattere.  Oltra  di  quello    per  perfezionarli  nel 
difegnare  il   Nudo   vi  vuole  ancora  diligenza,  ed   accu- 
ratezza nel  ombreggiare ,  olfervando  la  degradazione  dell' 
Ombre,  e  de'  Lumi,  cosi  pure  li  sbattimenti, ed  i  rifleflì 
che  dimoftra  il  Vero,  e  da  quefte  offervazionife  ne  ricava 
il  rilievo,  che  è  l'anima  dei  difegni,  e  dei  dipinti.  Pro- 
feguite  pur  voi  a  difegnare,  che  arriverete  ad  elfere  più 
franco    nel    maneggio  della    Matita  ,    e  i    voftri  difegni 
faranno  fatti  con  più  maeftria .  In  quanto  poi  alla  ma- 
niera  di   difegnare,    qualunque  ella   da  ,  è   buoni/lima , 
purché  vi  riefea  più  facile  ad  imitare  il  Vero. 
€la.  Vi  fono  molto  tenuto  di  quefti  voftri  avvertimenti ,' 
e  non  mancherò  di  approfittarmene.  Neil'  andare  olfer- 
vando  varietà    di   Veri    ritrovo,  come  voi  dicefte,  nel 
Vero  medefimo  elfervi  diverfità  di  forme  ne'  Corpi,   ed 
elfcr  pur  forza  ,  che    varjno   giufta  la  diverfità  de'  Ca- 
ratteri: onde  fembrami  affai  difficile  dar  loro  le  dovu- 
te  rifpettive '  cfpreffioni . 

Sarpl, 
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Sarpì.    Quello  adunque,  che  la  natura  ha  difpofto    à    vo- 
ftro  vantaggio,   vorrete  voi  recarvelo    a  difpetto?    Non 
vi  accorgete ,  che  quefta  varietà  di  forme  rende  più   va- 
go il  genere  umano?  Ma  ditemi?  Se  vi  foflfe  una  fol  for- 
ma de' Corpi  3  co  n' egli  è  un  fol  mecanìfmo  ;  non  vi  fa- 
rebbe più  necefllti  di  efprimere  uno    gracile,  e   V  altro 
robufto.  Voi  avrete  oflVrvato  ne'  modelli  certa   diverfità 
di  fa^oms,    alle   quali,   fecondo  le  cognizioni  anatomi- 
che,    fi    auegnano  diverfe    cagioni  s    Quefte    varietà    tal 
volta  nafcono  dalle  O.Ta  di   maggiore,    o  minore  grof- 
fezza,    oppure     dalle     loro    piegature,    o    dagli    Apofifi 
più,  o  meno  rilevati.     Certe  altre  nafcono  dalla    varia 
forma  de'  Mufcoli  ;  ficchè  alle  volte  veggonfi  corpi,  li 
quali    hanno  i  Mufcoli  di  groflìflUmo  ventre,  e  i  Ten- 
dini fottili,  per  locchè  fono  ordinariamente    di    poca_» 
forzai  In  altri  fì  vede  il  contrario  avendo  i  mufcoli  di^ 
poco  ventre,   ed  i  loro  tendini  molto  grotti,  e  ciò  fuc- 
cede  negli  Uomini  adufti,  i  quali  fono  gagliardi,  e  di 
maggior  forza.  Circa  poi  1'  eflfere  più,    o    meno    car- 
tiofo  ciò  v'iQnt  dalla  Pinguedine.  Intorno  a  quefte  varie- 
tà di  Sagome  sì  deve  aver  fomma  avvertenza,  e  fervice- 
ne conforme  richieggono  le  diverfità   delle  efpreflìoni ,  e 
Caratteri,  dovendo  effe  certamente,  come  avvifate,  aver 
le  fue  forme  particolari.  Quinci'  debbonfi  cercare  i  mo- 
delli più  atti  a  ciafcheduna,  e  però  è  raiffi  no  errore  di 
molti,  i  quali  fenza  alcuno  ftudio  Anatomico  giungono 
a   tanta  temerità  di  fervirfi  di  tin  fol  modello  (  fé  pur 
anche   ciò   fanno)   per  formai  qualunque  Carattere ,  il 
che   non  ardirebbero   i  profe fiori  più  confumati,    e   più 
fondati . 
da.  Quefta  pluralirà  di  modelli  più   volte  mi   ha  balenato 
in   mente,   ma  nel   vedere    ufarfi  nell'  Accademia   un  fol 
Modello,  o  due  al  più  ha  frenato    Tempre  il   mio  pen- 
derò; ne  io  credeva,  che  vi  foflfe  quefta  neceflità . 
Sarpì.  lo  non  riprovo,  ne  biafirao,  che  nell'  Accademia^ 

del 
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del   Nudo  fi   fervano  di  un   fol  Modello,  o  due  al  piti; 
perchè  cjuefta  ferve  non  tanto  per  erudire  la  Gioventù 
nella  cognizione  delle  parti  del   Corpo  Umano,  e  delle 
loro  fituazioni ,  e   movimenti ,  quant'  anche   per  poter 
dirozzare  almeno  i  Principianti  nel  conofcere  la  generale 
dìftribuzione  delle  Parti.  Ma  riprovo  quegli  che  doven- 
do efprimere  un  particòlar  Carattere  in  una  fua   opera- 
zione,   non   ricorra  fecondo  il  fuobifogno  a  procacciarli 
cjuel  Vero,  che  fi  addatti,    e  ftimifi   più   neceflario,   e_^ 
perciò  biafimo  que'  Profeflbri ,  che   per   i   rifpettivi  Ca- 
ratteri fervonfì  fempre  dell:  iftefib  modello  . 
Cla.  Compatitemi .  Sopra  di  quefto    ho    fentito   raccontare 
di  uno  eccellente  Maeftro ,  che  per  fare   una   bella   Gio- 
vane prefe  per  modello  un  Vecchio  dal  quale  ricavò  una 
belliffima  idea  di  effa>  dunque  non  farà  tanto    necefla- 
rio di  procacciarli  quel  Vero,  che  fi  addatti  al  Carat- 
tere come  voi  dite» 
Sarpl.  La  bìzzaria  di  un  preftante  Maeftro  non    deve    dar 
legge,  avendo  voluto  far  vedere    in  quefto    modo,    che 
chi  è  marcito ,   e  confumato  negli  ftudj ,  non    ha  bifo* 
gno  tal  volta  di  alcun  modello ,    che    al    contrario    chi 
non  ha  quelle  teorie  neceffarìe,  ed  avendole    non    fono 
accompagnate  da  una  lunga  pratica,    non    deve    efporlì 
a  tal   cimento,    ma  fervirfi  bensì  di  que'  modelli,  che 
addattati    fono   al    Carattere  ,   che   fi    vuol   rapprefen- 
tare» 
€la.    Vi    dirò,    o    Sarpirì  >  fulle  prime    ogni    fatica,  ogni 
Itudio    riefce    guftofo  5    ma  nel    progrefib    ogni    lavoro 
anche  facile,  e  geniale  ferve  di  pena;  fé  il  difegno  de' 
Nudi  poteffe  prefto  aver   fine,  faccendo    con    fcllecitu- 
dine  una  vera  pratica,  ed  intelligenza  delle  parti ,  ave- 
rei  fommo  piacere  per  poter  poi  intraprendere  gli  altri 
Itudj . 
Sarpl.    Vi    compatìfco,    perchè    ì    migliori     talenti    hanno 
quello  pregiudizio,    o  difetto  di  non   volerli   fottomet- 

te- 
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tere  all'   aflìduo  efercizio  ,  che  richiede  la  pratica,    de- 
ll ierando  Tempre  di   mutare  ftudio  per  apprendere  nuo- 
ve cognizioni  .   Per  tanto  fentite  >    lo  ftudio    del    Nudo 
non  dà  prefcrizione ,  o  limite,  non  ve  ne  deve  difpen- 
fare    neppur    la    Canizia;    non  già    eh'  abbia    ad    eflfere 
Tempre   unico,    ed  affidilo,  ma  non    fi    deve    omettere 
mai  per  eflfere  uno  ftudio  interminato  ,    come  ben    po- 
tete da  voi  fletto  comprendere  per  le  infinite  varietà  di 
attitudini,  le  quali  il  noilro  intelletto  può  ideare,  ma 
per  eseguirle,  e  neceflfario  di  vedere  il  Vero.   Apprefo 
poi  il  modo  di  efattamente  difegnare    il   Nudo,    e  po- 
llo che  vi  fiete  al  pratico  efercizio  del    medefimo,    fti- 
marei  bene  fvegliafte  la  fautafia  ,  e  per  dare    al    voftro 
talento  alcun  conforto  di  varietà,  cominciafle  ad  adde- 
llrare    la    mente    all'  invenzione,    acciocché  vi    ferva  fé 
non  altro  d'  intertenimento,  e  folazzo. 
Cla.  Grederefte  voi  eh'  io  avelli  afpettato    fin    qui  a  pro- 
varmi di  efprimere  Iflorie?  Ma  fo  ben  dirvi,  che  non 
reflando  io  contento  di  quanto  faceva ,  ho    ceffato  ben 
tolto  da  ogni  pruova. 
Sarpì.  Io  non  mi   fono  intefo,    che  voi    vi    mettiate    pre- 
fentemente  ad  efprimer  d'  invenzione  fatti  d'  iftoria,ma 
{blamente  di  quando  in  quando  a  fvegliar  la  mente  coli' 
inventare   varietà  di   attitudini   di    Nudi ,  cercando  nel 
medefimo  tempo  di  efprimere  diverfi  Caratteri,  dal  che 
vedrete  fenfibilmente  il  profitto,  che   ne  cagiona  l'Acca- 
demia del   Nudo  ,   unitamente  alle  fopra  deferitte  teorìe , 
che  così  vi  difporrete  mirabilmente  all'  invenzione.  Tra 
i  varj  fcherzi  Pittorefchi  foliti  ufarfi  nelle  fcuole  antiche 
da'  Giovani  ftudenti  il  Nudo,  flirao  de'  più  profittevoli 
quello  di  cinque  punti,  o  colla  penna,  o  con  altro ftru- 
mento  puntato,  ma  carnalmente,  e  come  alla  cieca;  op- 
pure il  gittir  nella  carta  all'  ufo  dei  dadi,  cinque    pic- 
coli  granelli,  e   fegnare  un  punto  dove   è   rimafto   ciaf- 
cuno  granello  in  detta  cartai  indi  ideare    un'  attitudi- 
ne 
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ne  di  Nudo  la  più  connaturale,  che  fia  poflìbile  ,  che 
tutta  fia  rinchiufa  nello  fpazio,  che  fìenciefi  dentro  i 
cinque  punti,  ma  in  guifa  che  la  tetta,  le  punte  delle 
mani,  e  dei  piedi  fieno  toccanti  ciafcuno  de'  cinque  pun- 
ti impreffi  nella  carta .  Ed  in  quefto  modo  fi  viene  a  r 
fcoprire  1'  ingegno,  e  la  prontezza  de'  Giovani  in  trova- 
re le  più  naturali  attitudini ,  il  che  è  aflai  difficile ,  men- 
tre efle  debbono  foggettarfi  alla  legge  ài  ftar  rinchiufe 
dentro  a  que'  prefifiì  limiti  de'  cinque  punti.  Che  ve  ne 
pare^ 

Cìa.  Tanto  bene ,  che  non  tarderò  punto  a  fcherzare  ancor 
io,  e  comprendo,  che  quefto  efercizio  è  guftofiffim.o,ed 
altrettanto  profittevole  ;  e  fé  non  forte  per  tediarvi,  vi 
ragionerei  (opra  alcun  poco  . 

Sarpi.  Reputo  meglio,  che  non  vi  ci  perdiamo  più  oltre, 
che  anzi ,  fé  veduto  non  avefS  i  voltri  difegni ,  non  a- 
vrei  parlato  più  ne  di  Modelli,  ne  di  Notomìà,  mentr' 
era  mio  penfiero  tener  difeorfo  pinttofto  di  altre  Parti 
della  fcuola  Pittorica  che  rimangono  a  faperfi  . 

€la.  Un  fommo  piacer  mi  date  di  quefta  voftra  buona  vo- 
'  lonti,  che  avete  in  favorirmi,  perciò  fate  pur  conto  di 
cominciare. 

S-arpì.  Giacche  desiderate  introdurvi  alla  cognizione  di  al- 
tre parti  della  Pittura  farà  bene  difeorrere  della  Prof- 
petti  va,  che  tiene  uno  de'  primi  luoghi  nella  Pittura 
ed  è  quella ,  che  domina  tutti  gii  oggetti  vifibili ,  e  li  ri- 
duce a  quella  grata  corrifpondenza  infra  di  loro,  che  oc- 
ularmente vedete  nel  Vero.  Dunque  quefta  feienza  è 
ne  ce  (Tariffi  ma  al  Dipintore,  non  effendo  cofa  naturale, 
ne  pure  una  ferrplice  foglia ,  la  quale  non  fi  rapprefenti 
all'  occhio  in  rigore  di  Frofpettivaj  onde  per  volere^ 
efattamente  diftgnare  le  dimoflrazioni  degli  oggetti,  ne- 
ceflario  egli  è  ricorrere  ad  effa  feienza:  e  voi  evidente- 
mente lo  avrete  fperimentato  nel  delincare  il  Nudo.  E 
però  Leonardo  da  Vinci  nel  fuo  Trattato  della  Pittu- 
ra 
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ra  vuole,  che  fi  debba  effa  infegnare  prima  d'  ogni  al- 
tra cola  alla  Gioventù;  al  qua!  parere  io  certamente 
non  mi  oppongo;  ma  vorrei  almeno,  andati?  del  pari 
con  le  altre  efercitazioni,  fé  non  folle  che  V  età  puerile 
la  quale  è  capace  bensì  di  abilitare  la  mano  a  delincare , 
non  lo  è  p  3Ì  de  i  teore  ni  di  Profpettiva  ,  i  quali  ricer- 
cano piti  naturiti  d'  ingegno  .  La  Profpettiva  dunque  è 
quella,  eh:  fignoreggia  tutte  le  cofe,  e  le  rende  grate 
all'  occ'n.io.  Il  che  dipende  dalla  fedeltà  coi  cui  le  linee 
radiali  da*li  oggetti  all'  occhio  fi  portano  rapprefentan- 
doli  in  elfo  compitamente;  e  però  fé  per  qualche  difetto 
della  (trattura  dell'  occhio  ,  o  per  altra  cigio  ìe  lì  fra- 
ftorni  il  corfo  alle  dette  linee  con  irregolari  refrazioni , 
vedrette  le  cofe  tutte  dirformare,  e  moftruo(c;  perchè 
mancando  la  ragion,  vera  di  Profpettiva ,  non  più  fi  ri- 
conofee  il  loro  ordine,  e  bellezza. 

Cla.  Io  mi  credeva  neceflarie  foltanto  le  regole  di  Prof- 
pettiva ai  difegnitori  di  Architettura  ,  e  di  Quadratu- 
ra, e  non  a  i  Figurifti,  perchè  co  ne  luogo  aver  deb- 
bono per  efempio  ne'  panneggiamenti ,  e  nelle  figure 
di  tinti  corpi,  per  lo  più  formate  di  linee  mifte,  e 
irregolari  non  po,tendofene  perciò  effettuare  le  regolari 
degradazioni?'  Quindi  tutta  i'  efatezza  attribuir  fi  deve 
all'*  occhio  con  la  lunga  pratica  refo  ottimo  difeernitore 
di  ogni  diminuzione,  che  prendono  i  corpi  per  li  loro 
accorcia  nenti,  e  per  le  rifpettive  diftanze  . 

Sarpì.  A. oscuratevi  pure  ,  che  chi  non  farà  fondato  bene 
nelle  teorie  della  Profpettiva,  operando  ciecamente,  col- 
la fola  pratica ,  mai  non  otterrà  una  perfetta  degrada- 
zione in  un  dipinto,  rifpetto  a  tutte  le  parti,  con'  è 
1*  intenderfi  i  piani,  che  all'  indietro  fporgonfi  regolata- 
mente, e  fu  effi  alzare  gli  ordini  di  Architettura,  che 
fervono  all'  ornamento  de'  fiti ,  indi  porre  le  figure  in 
modo,  che  tutte  abbiano  il  loro  luogo,  fchivandone  la 
confusone ,  e  l'  indebito  affollamento ,  e  il  fapere  fonda- 
ta- ft 
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tamenre  dare  certi  refpiri,  con  que'  trapaffi  d' ombre  a 
e  di  Lumi  il  che  non  può  ottenerti  fé  non  con  T  inten~ 
dere  per  le  regole  di  Profpettiva  dove  debbanfi  collocare 
giufta  le  alterazioni  degli  fpazj,  e  tklte  cofe  che  in  effi 
comprendoni!  j  E  vero  poi,  che  vi  vuole  una  grandini- 
ma  pratica  d*  occhio,  per  le  moltiffime  figure  irregola- 
ri ,  che  per  Io  più  incontrano*  ne  corpi ,  e  ne  panneggia-* 
menti  come  voi  dite  s  al  che  voleva  alludere  il  Buonar- 
roti quando  diceva  doverti  avere  negli  Occhi  le  felle,  ed 
Alberto  Duro  cjualor  voleva  P  occhio  col  lungo  esercitar- 
fi  fervire  in  ifcambio  di  precetti,  benché  fofle  sì  efatto 
offervatore  della  Profpettiva.  Per  tanto  conchiudo  »  che 
con  la  cognizione  de'  precetti  unitamente  alla  detta  ac- 
culare pratica  i  Dipintori  arrivano  ad  appagare  talmen- 
te nelle  opere  loro  i  riguardanti ,  che  loro  fembra  vedere 
cofe  vere .  E  tanto  è  certo  che  il  Tiarini  per  la  fomma 
intelligenza  di  queft'  arte  in  qualunque  fua  opera  non  la 
cede  ad  alcuno,  capace  di  far  vedere  in  anguftiffimi  lì- 
ti difficiliilìmi  Scorcj  con  fomma  chiarezza ,  e  grandiofì- 
tà  ,  a  differenza  di  tanti  altri,  che  hanno  fchivate  fimi- 
li  difficoltà  dì  operare . 

Cla.  Pienamente  refeo  foddisfatto  dalle  voftre  ragioni,  e 
altro  non  ricerco  che  ulteriormente  fapere ,  come  fi  deb- 
ba apprendere  detta  feienza  per  1'  ufo  del  Figurifta  • 

Sarpu  Conofciuta  dunque  la  neceflìtà  di  quefta  feienza,  a 
ben  poi  praticarla,  devon/ì  fapere  le  regole,  e  i  fuoi 
precetti ,  intorno  a  quali  ne  fono  de'  nobiljffimi  trattati 
di  diverfi  infìgni  ProfefTori,  cioè  Vetmvio,  leonbattifta 
Alberti,  il  Vinci,  il  Lomazzi,  il  Paladio,  il  Vignola,  e 
tanti  altri  j  ma  per  bene  impefleffarfene ,  e  intendete  le 
dimoftrazioni  di  quefta  feienza ,  è  utili ASma  la  Geome- 
trìa. Onde  per  darvene  qualche  idea  la  Frofpettiva  non 
è  altro  che  un  arte  di  prefentare  all'  occhio  nelle  tele, 
©  muri,  le  cofe  come  la  natura  far  faste  1  e  la  tela,  e 

E  ma- 
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muro  fu  cui  fi  dipinge,  fembra  un  Crifhllo,   nel  quale 
dove  taglia  eflb  la  piramide  vifuale,  fi  notino  tutti  que' 
punti,    in   cui    viene    traverfato    da'  raggi   provenienti 
all'  occhio  da  tutte  le  parti  degli  Oggetti  di   la  da  eflb 
pofti.  Quantunque  il  Pittor  figurfta  debba  ftudiar  le  re- 
gole, eh'  infegnano  dimettere  qualunque  oggetto  in  Pro- 
fpettiva ,  riflettere  però  deve  più  di  tutto  afeegliere  con 
le  debite  rifleffioni  il  punto  di  veduta.  Siccome  quefto  è 
di  arbitrio  al  Pittore,  cioè  di  prenderlo   o  più    alto,    o 
più  baffo ,  così  pure  il  pigliarlo  più  difeofto,  e    più  ap- 
preflb.  E  da  quefto  n'  è  venuto  che  gli  artefici  fanno  due 
distinzioni,  dicendo  punto  di  veduta,  e  punto  di  diftan- 
za,  quando  realmente  è  un  fol  punto.  E  fé  V  artefice  fa 
prender  bene  il  punto  di  veduta  arriva   tant'  oltre  queft' 
arte,  che  ajuta  la  flefta  natura,  correggendone,  ed  oc- 
cultandone talvolta  i  difetti,  coir  accorciamento  di  quel- 
le parti,  che  nella  lor  naturai  mifura   farebbero   fgrade- 
voli,  oppure  coli'  affatto   occultarle,  fcegliendo   però  gli 
artefici  quelle  vedute,  e  fituazioni  de'  Corpi,  che  a  que- 
llo fine  sì  vantaggiofo  conducano .    E  per  darvene    mag- 
gior idea,  Lodovico   Garracci   nella    Maddalena   del  fuo 
belliflimo  Quadro  nelle  Msnache  Convertite  di  Bologna, 
usò  fimil  arte,  perchè  dovendo  in  efla  dare   il  Ritratto 
di  certa  perfona,  feppe  graziofamente  fcegliere  quella  ve- 
duta, che  ne  occultante  i  difetti  ferbando  infieme  tutta 
la  fomiglianza,  e    non  pregiudicando   all'  aflunto  intra- 
prefo  .  E  primieramente  intorno  all'  altezza  del  punto  è 
da  notare ,  che  il  piano  paralello  all'  orizonte  con  tutt*  i 
corpi  fopra  ad  eflb  collocati,   nel  dilungarli   dall'  occhio 
va  a  terminare  in  un  punto  a  livello  dell'  occhio  mede- 
fimo.  E    voi   il   vedete  in  un  Loggiato  ben  lungo,  dove 
il  piano  i  lati ,  e  le  fovrapofte  volte ,   o  foffitti  pare  che 
congiunginfi    infieme    reftringendofi    le  linee    paralelle . 
Perciò  da  Profpcttivi  notafi  quefto  punto,  come  princi- 
pi- 
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pale,  e  chiamali  orizontale  ancora j  perchè  tutte  le  linee 
paralelle  all'  orizontale,  alzando/i  all'  occhio  vengono  a 
terminare  a  quefto  punto  >  la  cui  fituazione  chiamafi 
Orizonte  fenfibile. 

Cla.  Gli  Autori  fopraccennati   daranno   pure   qualche    re- 
gola per  fapere  Scegliere  detto  punto . 

Sarpu  Rifpetto  alla  collocazione  di  eflb  Leonbatifta  Alberti 
nel  fuo  Trattato  di  Pittura  vuole  fìa  pofto  alto  dalla  Li- 
nea,  che  ftà  a  giacere  detta  del  piano,  quanto  è  1'  altez- 
za di  queir  Uomo,  che  fi  ha  a  dipingere  più  predò  alla 
viltà  nel  predetto  piano.  E  ne'  difegni  di  Raftaelle ,  e  di 
Baldaflare  da  Siena  viene  pofto  all'altezza  della  figura  che 
viene  più  avanti  dell'  altre ,  benché  fìa  un  grado ,  o  due 
oltre  la  linea  che  ftà  a  giacere.  Cosi  aflerifee  ilBifagno. 
II  recedere  dalle  quali  fituazioni  col  porlo  più  alto  non 
farà  buona  regola,  benché  u fata  da  ProfefTori  delle  pri- 
me etadi,  perchè  i  piani,  e  le  figure  fopra  effi  pofte  ap- 
pariranno cadenti.  Tutto  al  contrario  fé  sì  prenderà  il 
punto  più  baffo,  perchè  non  fempre  fi  rapprefentano  le 
cofe  nel  piano  de'  riguardanti,  onde  ordinariamente  i 
quadri  collocandoli  alle  Pareti  a  certa  altezza ,  e  mafiì- 
mamente  le  Tavole  d'  Altare,  più  naturali,  e  vere  fem- 
breranno  le  cofe  in  effe  dipinte.  Anzi  quando  non  fi  te- 
ma confufione,  o  poca  chiarezza  dovria  prenderli  il  pun-  . 
to  come  il  richiede  V  altezza  della  collocazione  del  qua- 
dro, o  ancor  di  fotto  del  quadro  nudefimo.  Paolo  Ve- 
rdnefe  il  kcc  con  fomma  grazia ,  e  la  Tavola  in  Ve- 
rona del  S.  Giorgio  è  mirabilmente  efeguita  colla  data 
ragione  di  Profpettiva .  Se  non  che  ficcome  in  certe 
Arane  altezze  per  fimili  rigori  di  Profpettiva  riufeireb- 
bero  i  dipinti  o  fgradevoli,  ovveramente  poco  chiari 
nelle  d'fpofìzioni ,  mafilmamente  trattandoli  di  numero- 
fe  figure  avanti  e  indietro  collocate  :  però  è  gii  inve- 
terata confuetudine  degli  Artefici  il  formare   fimili  di- 
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pinti  ad  un  punto  bensì  baffo  piti  che  fi  porta  ,  ma  non 
già  fotto  il    quadro,  come   realmente  fi  dovrebbe.  Ciò 
•detto  s'  intenda  de'  fregi  delle  Sale ,  e  delle  Camere  pref- 
fo  le  volte,  e   foffitte  collocati,   con  quefto  però,  che 
quanto  ferve  di  corniciaraento,    ed  ornato  cioè   quadra- 
tura tutto  deve  a  rigore  del  fotto  in  sii  difegnarfi  . 
Cla,  Se  tante  ofTervazioni  vi  vogliono  per  ifcegliere  l'altez- 
za del  punto  della  veduta,  quanto  poi  ne   vorranno  per 
prendere  la  giuda  diftanza. 
Sarpì.   Egli  è  infallibile  che  ancora  nello  fcegliere  la  diftan- 
za vi  vogliono  molte  otfervazioni .    Emendo   dunque    ine- 
vitabili   le  regole  dì  Profpettiva,  perchè   qualunque   og- 
getto, che  a  noi  fi  rapprefenta,  ce  le  preferive»  pertan- 
to necetTario  farà  di  faper  prendere  il  punto  della  diftan- 
za là  dove   V  occhio   in    una    fola  occhiata  poffa  vedere 
tutto  quello,   cht  rapprefcntxre  valere  nel    Quadro.    La 
ragione   (ì    è,  dice   il   Lomazzo .  Che   l*    occhio  è   tutto    il 
fondamento  della  Trofpett'va  ,  poiché  ferirà  dì  effb  non  potreb- 
be federe,  eviene  perciò  da  prof  penivi  [li  detto  centro  perchè 
a    luì    concorrane    tutte  le  linee    delle  bafi,  e  circonferenze 
degli  oggetti ,  ome  quelle  del  circolo  al    punti*    ancora  è 
detto  termine  imperocché'  per  lui  fi  determinano  tutte  le  to- 
fe  della  'Pittura ,  e  tutte  quelle  che  fen^a  V  ordinazione  di 
ejfo    termine    fono  fatte,  n<tn  poffhno  effere  buone ,    ne   gitr- 
fie .  Terò  quelli,  che  operano  fenra    ordinar    termine ,   thè 
occhio  al  quale  fi  abbiano  a  riferire  tutte  le  figure ,  e  fuci 
membri,    certamente    non  fono  degni  dei   nome    di   Tittór?-, 
ma   fi  bene  impiaflratori ,  diflr uggito-ri    de*  colori,    ed   am- 
morbamento degli  occhi ,    e  confusone  del  mondo*    In   oltre 
è  da  fapere  che  1*  occhio  giudica  della  grandezza  delle 
cofe    per    ragione  dell'  Angolo  ,   che  fa  il   cono   vi  fu  ale 
nell'   occhio    fteflb ,    e    però  fenibran  maggiori   Se   cofe 
comprefe   fotto  maggior  angolo,    e  minori  quelk,   -clic 
fotto  minor  angolo  i  di  piùj  de  veli  notare  quale  diftan- 
za 
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za  debba  fceglierfì,  e  confeguen temente  quella  fia  tale 
per  cui  fi  comprenda  in  una  fola  occhiata  tutto  ¥  og- 
getto fenza  muoverne  ne  Occhio,  ne  Capo,  ficchè  fi  ri- 
cevano tutt'  i  raggi  provenienti  da  qualunque  eftremità 
degli  oggetti,  ne  altramente  fi  potrà  capire  V  infieme,  e 
le  proporzioni  delle  parti  in  fra  di  loro,  fé  non  coli'  of- 
fervare  tutto  in  un  colpo  gli  oggetti .  A  quello  fine  pe- 
rò folamente  può  fervire  quella  diftanza,  che  cagiona  an- 
golo acuto  non  potendoli  fotto  angolo  retto,  ed  ottufo 
vedere  in  una  fola  occhiata  1'  oggetto .  Imperciocché  il 
Padre  Danti  al  Commentario  della  Profpettiva  del  Vi- 
gnola ,  efattamente  oflervata  la  ftruttura  dell'  occhio  ne 
ricava ,  che  V  angolo  oppofto  alla  Bafe  del  Cono  vifua- 
le,  che  capifca  nell'  occhio,  deve  efiere  due  terzi  di  An- 
golo retto  o  poco  più,  cioè  angolo  acuto.  Quindi  la 
diftanza  non  dovrà  effer  minore  deli'  Alfe  del  detto  Co- 
no vif uale,  per  comprendere  V  oggetto  tutto  in  un'  oc- 
chiata, e  pare  che  la  natura  abbia  voluto  non  poterli 
comprendere  gli  oggetti  tutti  in  un'  occhiata  fé  non  fot- 
to angolo  acuto  s  perchè  1'  angolo  ottufo  cagiona  tali 
effètti,  che  ferobrano  fproporzionati  gii  oggetti  vicini 
rifpetto  agli  altri  pia  dittanti ,  comparendo  quello  di 
ftraordinaria  grandezza  rifpetto  a  quefti  i  onde  V  occhio 
non  guaderebbe  l'armonia  delle  degradazioni.  Fd  è  da 
notare,  che  fé  ne' Quadri  fi  fupponefle  una  diftanza  sì 
corta  ogni  qualvolta  non  fi  fiaffe  rigorofamente  al  pun- 
to, o  fi  variafle  diftanza,  ne  nafcerebbero  confufioni,  e 
contrarietà  evidentifiìme.  la  fuddetta  diftanza  dal  Padre 
Banti  notata  è  ancor  trcppo  corta  per  vedere  le  cofeben 
proporzionate ,  e  con  tutta  chiarezza .  E  però  debbe-» 
prenderli  maggiore,  ma  non  tale  ch'ecceda,  ficchè  di- 
minuifcano  di  foverchio  gli  oggetti,  perdendo  la  necef- 
faria  chiarezza,  ed  evidenza  delle  parti  loro.  Quindi 
dovrà  tffere  limitata  a  certa  ragionevole  mifura;  ed  il 
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'Lomazzi,  ed  il  Vinci  danno  per  regola,  che  debbaC  dar 
lontano  dall'  oggetto  tre  vo'te  quanto  è  la  Tua  altezza», 
quale  altezza  è  il  Diametro  della  baie  del  Cono  vifuile,, 
il  di  cui  centro  è  Tempre  il  punto  principale-. 

Cla.  Gonofco  ad  evidenza  non  eflk-r  -così  facile  .praticava 
quefta  feienz-a,  per  efattamente  operare  . 

Sarpi.  -E  quel,  che  notare  devefk  -è,t  che  gli  errori  di  Prok 
petdva  pregiudicano  infinitamente  alla  naturalezza  pr'n- 
cipil  fine  del  dipintore,  perciò  il  Tiarini  qual'  ora  fa 
pregato  di  Guid)  Reni  di  dire  il  Tuo  parere  Copri  1'  Af- 
finità, che  fece  per  Genova-,  avvertitole  eh'  eftendo  P 
Arca  fopra  molti  fcilini,  ttando  il  S.  Pietro  nel!  ul- 
timo di  fopra  con  un  ginocchio  non  poteva  ftire  con^' 
1'  altro  piede  nell'  infimo  (calino  in  ragione  &  Profpet- 
tiva,  benché  Guido  rifpondeflfegli  noi  voler  guattir  tut- 
ta l'  opera  per  un  feraplice  errore,  egli  francamente  rif- 
pofe  eflfere  anzi  un  errore-,  ch^  la  guattiva  tutta. 

CU.  Se  tante  olfervazioni  vi  vogliono  a  fcegliere  il  fempti- 
ce  punto  di  veduta  in  qualunque  operazione,  quante  av- 
vertenze  vi   vorranno  in  certe   operazioni ,   che  debbo/i/ì 
collocare  in  luoghi  altiffimi,  acciocché  le  cofe  comparis- 
cano nelle  mifure  loro  naturali. 
>$arpi.  Per  neceflGtà  di  certe  dittanze,  debbono  le  cofe  dife- 
gnare  nelle  Tele,  o  muri  talmente  alterate,  che  alla  fup- 
pofta  naturale  dittanza  fembrino  della  divifita  lo"-©  giu- 
fta  grandezza;  ricorrendo  alle  regole  da  profpettivi  pra- 
ticate, efìfendovene  ancora  molte  altre -per  rip  ortarne  nel- 
le fuperficie   irregolari  qfcaltinqtte  operazione,  che    torni 
all'  occhio  fenza  alcuna  fproporzione .    Ciò  fuppotto  per 
aflìcurarfi   bene  delle   neceflarie  -cognizioni ,  è  duopo  ri- 
correre a'  buoni  libri,  e  Maeftri,    da'  qu ili  ne    ricavere- 
ste la  miniera  di  praticarli,  e  le  eviientiflGme  Tue  di  mo- 
ndazioni >  il  che  fare  non  è  mio  aflìmto,  che  (ola mente 
.prste-ndo  così  di  volo  accennarvi  intorno  quefta  importan- 
ti f- 
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tanTma  arte  alcune  cofe  pei?  invaghirvi    delle   npbilifS-m^ 
ricerche, e  fcoperte  fatte  da -.  iaGgai ProfelìbrL.  Fd  a  prò-. 
pofìto   noftro    fogra   i  luoghi  dove  debbono  collocare  $ 
dipinti,  o  te  Statue  il  Lomazzi  nel  fuo  Trattato  dice  =3 
che  una  Statua  pojìa  in  luogo  alto ,  e  quello   ehe.   l&  tede; 
ih  luogo  baffo,  Il  Gapfr  la  faccia  ,  e  le  farti  più  alte,  t_->, 
fuperion  vengono  all'occhio  con  ^Angolo  acuto,  e  le  parti  pm> 
baffe,  e  inferiori  vengono  con  Cigolo  ottufo-.  Ora  il  vittore* 
non  ha  da  fervare  nella  fuo,  figura  qucfìe   due  proporzioni ,. 
anzi  è  impoffìbile  che  offervare  le  poffa .  E  fé  vuole  divenire- 
eccellente,,  avverta; di  non  dar  mai  alia  figura  la  proporzio- 
ne fua  propria,  e- naturale,  perchè,  farebbe  grandiffìmo  erro- 
re, e  tutti' quanti  gli'  Scultori,  e  Vittori,  che  hanno  dato  al- 
le fue   opere  quefia  proporzione  propria,  e  naturale,  hanno- 
errato  grandemente ,  e  contro  le  regole  della  Vittura .  Bunqm 
il  Vittore ,  e  Scultore  dee  riflettere  nel  fare  la  fua   Scultura ,.. 
0  Vittura ,  che  fia  proporzionata  al  luogo  dove  ha   da  effere 
tlpojla,   e  ali*  occhia  dal  quale  ha  da  effere  veduta  >    voglio 
dire ,  che  fé  il  luogo  è  alto  %  e  la  veduta  è  baffa. ,  ha  da  fare 
il  Capo,  e  le  parti  pia   alte   della  figura    alquanto   maggio- 
ri, che  non  è  il  naturale.  Così  Vitruvio,  e  Palladio  dan- 
no nelle  Tue  regole  d'  accrescere  il  Capitello  della  Colon- 
na a  proporzione  della  fua  altezza .  Per  comprova  di  ciò 
il  Rollini  racconta  nella  fua   Storia    Greca,  che   ad  di- 
camene ,  ed  a  Fidia  fu  ordinato  di  fare  una  Statua  di  miner- 
va, acciocchì  potejfe  farfi  la  /celta  della  più  bella  x  e  porla, 
fopra  una  Colonna  ben  alta .  Finite  le  due  Statue  fimno  ej- 
pofee   agli   occhi  del:  pubblico,  la  Minerva  di  dicamene  ve- 
duta in   vicinanza  parve  belllffwa ,  e  ri f coffe  ì  Voti,  e  /e_> 
approvazioni  di  tanti.    Quella   di  Fidia  per   fa  contrario  fu- 
trovata  bruttiffima  ,  e  con  la  bocca  aperta ,  con  le  narici',  le> 
quali  ferrhravano  ritirarfi ,  e  con  un  certo  non  so  che  diroz- 
zo, e  di  groffolano  nel  volto;  E  Fidia  ne  fu  fckernito  infie* 
me  con  la  fua  Statua.  Collocatele,  di  fé  allora  Fidia,  nel 
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ftto ,  In  cui  debbono  collocarli.  In  fatti  /'  una,  dopo  l*  altra 
fu  pofla  a  luogo ,  la  Minerva  di  dicamene  appena  fi  vedeva 
da  quella  altera ,  e  quella  di  Fidia  faceva  la  fua  comparfa 
con  una  tale  aria  di  grandc^a ,  e  di  maeflà ,  che  non  fi  po- 
teva abbaftan^a  ammirare .  Si  refero  a  Fidia  le  lodi ,  ufur- 
pategll  dal  Juo  rivale  ,  che  fi  ritirò  fvergognato  ;  e__* 
confufo,  pentendofi  dì  non  avzr  Imparate  le  regole ,  che  Infe- 
gna  l'Ottica.  I  Greci  certamente  ebbero  tutte  le  avverten- 
ze nelle  loro  opere?  e  Michelangelo  a  monte  Cavallo 
mifurò  le  Statue  del  fuddetto  Fidia  ,  e  di  Prafitele,  e  tro- 
vò le  faccie  loro  tanto  più  grandi,  quanto  perdono 
per  eflere  in  luogo  sì  alto,  così  nella  Colonna  Tra- 
pana oflTer  vati  fi  delle  Figure  nel  più  alto  pofte  per  det- 
to fine  maggiori .  Segno  evidente  che  nella  Profpettiva 
erano  fondatifEmi . 

Cla.  Quella  faenza  della  Profpettiva  quanto  è  utile  al  di- 
pintore, come  voi  avete  dimoftrato,  altrettanto  flimo 
difficile  non  folo  il  ben  apprenderla,  quanto  il  metter- 
la in  efecuzioie;  perche  ditemi,  caro  il  mio  Sarpiri , 
volendo  difegnire  con  tutto  il  rigore  delle  regole  di  Prof- 
pettiva un'  Ilio  ria  co mpofta  di  più  figure  vi  vorrà  una 
quantità  di  linee  Infinite  ,  avendo  io  veduto  un  femplice 
Capitello  delineato  in  Profpettiva  quante  linee  vi  voglio- 
no i  da  quello  deduco,  che  vi  vorrebbe  moltiffimo  tem- 
po per  difegnare  una  femplice  figura;  confederate  poi 
quanto  vi  vorrebbe  per  mettere  in  quello  rigore  di 
Profpettiva  un  quadro  di  moltiffime  figure. 

Sarpl.  Voi  diti  bene,  fé  il  Pittore  figurila  forte  iti  neceflì-, 
tà  di  operare  in  quello  modo  >  ma  gli  balta  avere  il  pia- 
no, e  tutte  le  figure  difpoite  in  buona    regola   di    Prof- 
pettiva, perchè    delle    minuzie,  T  occhio   deve  efiere    il 
comparto .  Tn  tanto  prima  di  por  fine  al  difcorfo  intorno 
a  quella  materia,   non  voglio  tralafciare  di  proporvi  un 
ordigno  adoperato  ancora  dagli  antichi,  quale  mirabil- 

rneni 


DIALOGO-    111.  "li 

mente  ferve  per  difegnare  le  cofe  a  tutto  rigore  di  Prof- 
pettiva  utiliffimo  particolarmente  a  i  Figurifti ,  perchè 
efattamente  riduce  allegiufte  degradazioni  qualunque  cor- 
po di  irregolari  figure,  che  loro  vengono  sì  frequenti 
nelle  Operazioni,  oltre  di  che  comprova  ad  evidenza  là 
verità  di  quanto  abbiamo  detto,  dando  a  conofcere  il 
modo  come  formiti  la  fezione  del  Cono  vifuale,  al  pa- 
ri di  qualunque  altro  flrumento,  come  farebbe  dello 
Sportello  di  Alberto  Duro  tanto  decantato  da  Danti, 
nel  commentario  alla  Profpettiva  del  Vignala.  Leonba- 
tifìa  Alberti  usò  un  ordigno  confimi!©,  ma  fervendoti  di 
un  Velo,  che  cede  all'  impresone  della  matite,  non  tor- 
nava così  giuiìol'  operare  con  efìb ,  intorno  a  che  avver- 
tito Leonardo  da  Vinci  gli  foflitui  un  Crifiallo ,  e  così 
previde  a  detto  inconveniente .  Con  tutto  euefto  ncn__? 
era  ancora  così  facile  il  fervirfene,  perocché  era  volante 
la  ftuazione  dell'  occhio ,  ne  ferv  avari  V  efatto  paralellif- 
mo  sì  neceffario .  Quindi  per  dette  difficoltà  era  già  paf- 
fato  in  difufo .  Quando  alla  fine  un'  accorto  Proferfore 
ragguardevole  di  quelli  tempi,  riduffelo  a  tutta  perfezio- 
ne j  E  perchè  ne  facciate  idea  pc-nfo  meglio  di  moflrar- 
velo  in  difegno  j  che  il  darvene  una  deferizione  ben  mi- 
nuta . 
Cla.  Mi  farete  fommo  piacere,  perchè  è  molto  meglio  il 
vedere  ocularmente  le  cofe ,  che  il  doverne  fare  idea_# 
col  raziocinio  della  mente  .  \ 

Sarpl.  Queflo  ordigno  adunque,  che  voi  vedete,  ferve  per 
dilucidare  qualunque  oggetto  cerne  vi  ho  detto  5  In  fat- 
ti fé  voi  collocherete  un  difegno,  e  rilievo  di  ia  da!  Cri- 
fìallo,  traguardando  per  il  foro,  potrete  nel  Criiìallo 
preparato  con  acqua  ài  gemma  fopradata  a  cuella  par- 
te,  dove  fi  vuol  difegnare  ,  ffare  ccn  la  matite  tutt'  i 
contorni  del  frppefto  oggetto,  fpiunto  dove  fi  forma  la 
fezione  della  piramide  vifuale.  Uà  perchè  V  operazione 

rief- 
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riefca  efatta,  è  neceifario,  che  V  occhio,   cioè   ti   tra-' 
guardo „  (la  dittante  dall'  oggetto  tee  volte  quanto  la  fu& 
altezza  come  vi  ho  detto-;   fìa  poi  il  Critlallo  più  vicino 
all'oggetto,  o- più  lontano ,  altra  differenza  non  appor- 
ta che  il  dilucidare  I'  oggetto  in  varie   grandezze,  ch^ 
quanto  più  farà  vicino  all'  oggetto,  farà  maggiore  il  di- 
lucido, e  quinto  più  difcoflo  il  dilucido-  diverrà-  minore  , 
benché  per  altro  il  dilucidato  fempre  farà  minore  dell*" 
oggetto  medefi  no,  cone  è  chiaro,*   E  in  oltre   è   d'  av- 
vertire che  quaido  fi  voglia  dilucidare  ui  difegno  o  di- 
pinto,  e  Ila  di  fuperficie  piana,  la  fuperfieie  del  Griftal- 
lo  dovrà  eiìer  polla  femore  parafila  a  quella  del    dipin- 
to, perchè  altramente  fi  di  fegn  irebbero  le   figure    m   if- 
corcio*  più ,  o  m*no  fecondo  la   incl inazione   del  Gnaul- 
io, e  fé  accadi   doverli   l;'u:idane  un  dipinto-  per  efem- 
pio  su  a"  un  miiro  Oensi  Ai  fupsrfrcie  piana,  ma  pendente 
come  per  V  ordinario  avviene  ne'  Cammini, allora  deve- 
fi  indi  ure  il  Criftailo  quanto  'ì  ricerca  per  avere  il  de- 
bito piralellifoio  per  evitar;  P  juVe.fo  a  T.i-do,  e-  quanto 
è  vero  che  è  necefaria  nel  difegnare  i  rilievi  la  fuddetta 
diti  iva,   altrettanto  è  chiaro  che  non  fi  ricerca  nel   di- 
lucidare dipinti  in   (uperiìcie  piane,  potendoli   accodare 
1'  occhio,  ed  il   Grittallo  quanto  lì  vuole. 
Cla.  E'  dunque   tale    il    vantaggio,  che   fi  ritrae  da  quefto 
ordegno,  che  con  elfo  femplicemente,    fenza   cognizione 
delle  regole  di  Profpettiva  parmi  poterfi  ottenere  un'efat- 
tifiimo    nodo  di  difegnare  le  cofe  a  tutto  rigore. 
Sarpi.  Gredereiìe  forfi,  che  con  l'ufo  è  comodità  di  quefto 
ordigno   fi.  potefle   fenza  altro  ftudio  formare    un   efatto 
difegnatore ,  quando  elfo  non  ferve  ad  altro  che   a   ma- 
terialmente  afllcurare   le  proporzioni  degli   oggetti ,  che 
prendono  dalla  varietà  delle  loro  collocazioni ,  il   che  da 
fommà    facilità    per  follecitamente  riportare   iti   dileguo 
qualunque  difpofizione  di  figure  per  quanta  varia  elli_» 
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iìa?   Quello  ^è  certo  che  i  fin  -,    e    le    figure    dilucidate 
vengono -degradate  a  tutto  rigore  di.  Prospettiva  riuscen- 
do aflai  gradevole  all'  occhio.  E  a  lacerto  farebbero  me- 
glio tal  uni-,  che  forco  digiuni  «de'  precetti  di    Profpetti- 
^va ,  a  fervir/ì  di  quello  iflrumento-,  che  operare  fenza__» 
alcuna  Tegola  .  Se  sii  tratta  poi -di   contornare   in   manie- 
racene  fi  eorrofea    la  finezza  di  -un   Disegnatore  quello 
^dipende  -dalla   intelligenza  del  profe fibre.  Per  efempio  lì 
'tratta  d'  invenzioni ,  che  portino  con  feco  'Pacfaggi ,  Ar- 
"chitetmra^  varietà  di  Piani,  ed  altro,  ficcome   di  que- 
lite non  fi  ?|>uò  avere  la  difpofizione    compita,  rifpetto  a 
tutto  4'  inikme ,  che  è  il  più  importante  per  I'  unione , 
•ed   armonia   onde    non   fi  ipuò    ricorrere   al  ripiego  dell' 
■Ordigno  Suddetto. j  xosi  in  quelli  cali,  quando   uno   rron 
fappia  le  regole  di  Proiettiva  per  la  giufta  collocazione 
«detle  roie-,  e  non    abbia  la  pratica    occulare ,    non    rru- 
idranno   mai    le  di  lui  opere    disegnate    perfettamente 
-a  rigore  di  Profpettiva.   (Quindi  ormai  accorgetevi ,  che 
tanto  è  vero  che  la    comodità    di   quello   Ord'gno  non 
«efen-ta  dalla  cognizione  -delle  buone  regole  di  Profpetti- 
va il  difegnatore,  che  anzi  ferve    per  ottimo    mezzo  a 
capirne  il  fondamento,  ofTervandofi  per  elfo    minutifiì- 
mameote  i  vàrj  effetti,  che  ne   cagionano  -le    diflanze, 
•mediante  le  varie  fituazioni  dell'  occhio-,  del  Crillàllo, 
e  degli  oggetti,  avendone  così  ancor    la    feienza    fperi- 
mentale.  Né  credo  doverli  altro  feggiungere  intorno  ài- 
la  neceflìtà  di  detta  feienza  dovendone   efTere    voi  j>er-; 
fuafo  fufficientemeute-» 

i.  Sono  reìlato  perfuafifiìmo ,  e  Suppongo  ancora  che> 
detto  lludio  mi  aprirà  del  tutto  la  mente  nelle  cofe  an- 
*-cor  dì  Architettura  ^er  eifere  quelle  due  feien-ze,  uni-: 
sformi  affieme-. 
"Sdrpl.  Lo  fludio  dell'  Architettura  è  necefTario  a!  dipinto- 
la iper  ornare  i  lìti  fecondo  la    varietà   de'  foggetti,^ 
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però  debbono  oflfervarfi*   efattaraente    le    regole    intorno 
ad  ella  preferitte.  Onde  delle  proporzioni  degli  ordini  di 
Atchitettura  può  dirti  lo  fteiìb,  che  delle  proporzioni  del 
corpo  Umano,  efifer  duopo  Ilare  a  quanto  i  Claffici  Au- 
tori hanno  preferitto,  per  non  incorrere  in    cofe    fpia- 
cevoli  all'  occhio,  e  poco  convenienti  a    foggetti  rifpet- 
tivi,  e  contrarie  al  comune,  e  buon  difeernimento. 
Cla.    Qjiiftx    necefficà,    che    voi    vorrefle  persuadermi,  di 
Ilare  obbligato  a  certe  regole  intorno  all'  Architettura, 
non  fo  poi ,    fé  fia  tanto  da  approvarti*  ;    mentre    ficco- 
me  appunto  le  proporzioni  di  erta  fi  po(fono  paragonare 
alla  firn .nstria  del  corpo  Umano  ,  efì'endovi  luogo  in  quella 
a  certi  arbitr)  così   dovrà  dirti    di    quella,  ficchè   non_, 
debba   1'  artefice    ftar   tanto  poi  {chiavo  a  limili    rigo- 
ri* 
Sarpì.  V  efferfi  motivato  della  Simmetrìa  del  corpo  Umano 

per  certa  analogia  all'  Architettura,    come   in   fatti   ne 
ha   miltiflìna,    avendo  le    proporzioni    Architetoniche 
moltillì.na  relazione  a  quelle  della  ftruttura  Umana,  non 
vorrei  vi  facefle  incorrere  in  qualche  sbaglio.    Onde   ri- 
flettete bene,  che  è    bensì   vero,  che   ove   trattati   delle 
proporzioni  dell'  Uomo  fi  può  prendere  qualche   libertà, 
ma  non  già  per  quello  riguarda  V  eflfenziale   delle   forme 
per  i  Caratteri,  non  dovendoti*  mai  recedere  dalle   rego- 
le, altre  forme  dovendoti  ad  un  Ercole  per  efempio ,  al- 
tre ad  un   Apollo,  e  molto  meno  per  quello  riguarda  i 
movimenti,  ed  azioni,  volendo  quelli  la  natura  inaltera- 
bili fecondo  i  principi   Anatomici.  Ciò  fuppoflo   fé  av- 
vertirete, a  i  fini ,  e  agli  uffizj,  ai  quali  1'  Architettura 
è  deftinata  ancor  effa  per  la  detta  foraiglianna  deve  flare 
obbligata  a  fuoi  precetti,  altri  effondo  gli  ordini  conve- 
nienti a  luoghi  di  Fortezze,  altri  a  Tempi  »  e    Palaggi  ; 
richiedendoti  or  fon  ni  dilicatezza,  or  tutta  la  folidità, 
O  robuftezza.  E  fé  voleftepor  mente  aciafeun  ordine  per 
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fé  ileflb,  tale  è  flato  lo  efercitarfi  degli  Artefici  per  fé- 
coli  intieri,  che  per  la  lunga  loro  fperienzarifvegliandofi 
fempre  nuove  rifleflìoni  oltre  la  comodità  accrebbero 
tal  decoro,  ed  ornamento  agli  Edifizj,  che  ben  può  dirfi 
per  effi  ridotta  1*  Architettura  alla  maggior  pompa,  e 
magnificenza,  avendo  così  poco  a  poco  ottenuta  quella  sì 
bella  relazione  di  parti,  ed  armonia  giudicata  univerfal- 
mente  perfetta.  Onde  è  inverifimile  pcter/ì  maggior  bel- 
lezza aggiugnere,  come  ha  dimoftràto  la  rarità  di  tanti 
ingegni  nell'Architettura  affaticatile  mi ,  ne'  fccoli  an- 
tichi, e  moderni.  Quindi  non  devefi  il  buon  profeflo- 
re  fiaccare  dalle  regole,  che  fono  fiate  con  tanta  "dili- 
genza, ricavate  dalle  fabbriche  Greche,  e  Romane,  ef- 
lcndo  le  migliori  de'  noflri  t^mpi,  dovendoli  attenere 
agli  ufi,  che  da  nazioni  si  giudiziofe  furono  definiate. 
E'  bensì  vero,  che  ofTervando  gli  autori  che  hanno  fcrit- 
to  fopra  gli  ordini  ài  Architettura,  corre  qualche  va- 
rietà nelle  mifure  da  loro  aflfegnate  ne'  rispettivi  ordi- 
ni, perciò  non  vi  niego  poterfi  prendere  qualche  liber- 
tà, per  la  cagione  de'  lìti,  e  per  altri  giufli  motivi, 
ma  non  fia  però  mai  interrotto  il  formale  ordine  del- 
le parti,  fenza  il  quale  fi  verrebbe  a  perdere  queir  ar- 
moniofo ,  che  ne  dà  tanto  piacere .  Il  che  han  fatto  con 
fidile  avvedutezza,  e  fommo  giudizio  infigni  Architet- 
ti, come  Michelangelo,  il  Tibaldij  il  Paladio,  e  tant* 
altri  . 
€la.  Voglio  ancor  fupporre,  che  non  debbafi  prendere  fc 
non  quella  libertà  da  voi  fopra  riferita  in  ciafeun  ordine 
particolare?  ma  io  non  fo  capire,  come  debbafi  Ilare  sì 
limitatamente  a  qutfti  ordini,  ficchè  non  fé  ne  peflano 
degli  altri  aggiugntre ,  fen  brande  mi  una  fpecie  ài  ridi- 
cola venerazione  agli  antichi  Architetti ,  il  non  arris- 
chiarti a  nuovi  ritrovamenti .  In  fatti  veggiamo ,  che  fi- 
no le  Barbare  Nazioni ,  cioè  i  Goti ,  e  Longobardi ,  fuo- 
ri 
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ti  delle  cognizioni  delle  regole  da*  Greci  prefcritte  coli" 
aver  anzi  minati  quali  tutti  gli  Edifizj  antichi  hanno  ideata 
nuova  foggia  di  Architettare  al  prefente  ancor  ftimat:i_ 
per  certe  proporzioni,  e  magnificenza.  In  fatti  la  Go- 
tica maniera  mafi&mamente  la  moderna    in   quali    tutte 
le  Ghieie  Cattedrali  antiche,  e  in.  moltiffimi  altri  Edi- 
fici ha  con  feco  tale  folidità,  e  bellezza,  che  fono  sfor- 
zati i  più  celebri  noftri  Architetti  di  approvarne  le  pro- 
porzioni, e  Ilo  per  dire,  eh:,   fé  non  fofle  flato  l'odio, 
che  fi  hanno  concitato  contro  quelle  sì    crudeli  Nazio- 
ni, forfi  I'  ordine  Gotico    farebbe  ftimato    quanto    gli 
altri  . 
Sarpi.  Dite  piuttoflo  fé  non  fofle  flato,  che  dopo  la  par- 
tenza de'   Barbari  dall'  Italia,    cominciò    quella    mifera 
Provincia,    per   così   dire,    a   riaverli,   e  feoflfo  il  giogo 
della  loro   fervitù  ,  gli   rifo venne   dell'  antico   fplendore, 
e  poco   a  poco,  fi  riaffunfe  la  coltivazione  degl'  ingegni 
nelle  beli'  arti;  E  cominciò  a  rifiorire  il  vero  gufto,  ad 
imitazione  degli  antichi  tempi,  tanto  nelle  lettere,  quan- 
to nelle  altre  arti  liberali,  e  coi  nell'  Architettura  rav- 
vivandofi   le   regole  di    Vitruvio   intorno  alle    fabbriche 
Greche,  e  Romane,  per  opera  di  varj  ingegni  come  Leon- 
battifla  Alberti,  Palladio,  Serlio,    Vignola,  e  molt'   al- 
tri; e  colla  oflervazione  delle  rimafle   ruine  degli    Anti- 
chi Edifizj:  dopo  il  quale  riltabilimento  la   Gotica   ma- 
niera cominciò  a  feomparire,  cominciando  i  primi    uni- 
verfalmente  a  gufiate  la  bellezza  delle   proporzioni    Gre- 
che, non  riconofeendo  nelle   Gotiche  fabbriche,  che  cer- 
te generali  proporzioni,  e  però  i  fuddetti  Autori  non  ci 
hanno  tramandato  alcun  trattato,  e  quello  è  il  motivo 
per   cui   non   1'  hanno  annoverata   fra    gli  altri  Ordini . 
Per  altro    vi   fo  dire,  che  infallibilmente  poi   flimo  più 
quelli  Goti    nel    loro  modo   di    Architettare,    ài   quello 
che  certi  Artefici,  i  quali  u*   vantano   oflèrvatori  della 
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vera  Architettura ,  quando  in  realtà  fi  fcofìano  dalle  giu- 
Ile  proporzioni ,  pretendendo  di  volere  aggiungere  mag- 
gior grazia,  e  venuftà  agli  Edifizj  col  fervirfì  di  certi  ca-, 
pricciofi  da  loro  inventati  ornamenti ,  che  guadano  po- 
fitivamente  il  fodo,  e  la  bellezza  degli  Ordini  con  forn- 
irla molìruofità,  come  fin  dal  fuo  tempo  notò  il  Paladio 
nel  Gapitolo  degli  abufi  ;  E  però  anzi  fono  infinitamen- 
te da  biafimare,  che  finalmente  i  Goti  nel  loro  operare 
non  riconofcevano  fé  non  quanto  il  loro  Capriccio  gli 
dettava ,  non  avendo  alcuna  cognizione  delle  vere  rego- 
le. Per  tutte  qutfte  ragioni  dunque,  è  neceffario  1'  at- 
tenerli agli  ordini  preferirti  dai  daffici  Autori,  doven- 
do flare  a  quanto  eflì  ci  propongono  intorno  ad  effi  ,ben 
è  vero,  che  tutti  gli  Scritti  de'  Greci  in  materia  di  Ar- 
chitettura fono  periti  ,  rimanendovi  femplicemente  le 
Opere  loro,  le  quali  benché  in  gran  .parte  ruinate,  ciò 
non  ottante  effe  fono  in  certa  maniera  fuperiori  a  i  pre- 
cetti medciìmi ,  mentre  da  effi  C\  ricavano  le  regole ,  ed 
il  modo  di  praticarle .  Ne  altro  trovali ,  che  Vetruvio 
ai  tempi  di  Gefare  Augufto,  che  ci  abbia  in  mancanza 
de'  Greci  tramandato  trattati .  Quindi  coir  olTervazione 
dell'  Opere, e  co  Scritti  di  Vetruvio,  i  celebri  furriferi- 
ti  Architetti  hanno  poi  dato  alle  Stampe  altri  Tratta- 
ti ,  più  copiofi  intorno  all'  Architettura .  E  però  potre- 
te per  apprendere  irruzione  efatta  riferirvi  alle  Opere 
date  da  loro  in  luce  :  or  vi  voglio  folamente  dare  la  di- 
vifìone  degli  Ordini,  rifpetto  a'  Greci  in  tre,  Dorico, 
Jonico,  e  Corintio,  quali  oltre  la  bellezza  fomma,  fervo- 
no mirabilmente  alle  tre  maniere  di  fabbricare ,  che  fono 
la  folida,  la  mezzana,  e  la  delicata,  e  rifpetto  a' Roma- 
ni due  altri  ordini ,  cioè  il  Tofcano ,  e  Compofito  mol- 
to utili  ancor  effi,  e  molto  apprezzabili  per  le  loro  prò» 
porzioni . 

CU. 
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CU.  Veramente  non  faprei  che  opporre  alla  voftra  maniera 
di  (piegarvi;  E  confettò  ancor  io  il  vero,  che  li  a  no  in- 
finitamente tenuti  a*  Greci ,  e  Romani ,  e  particolarmente 
a  i  Greci,  che  hanno  faputo  dar  faggio  della  loro  intel- 
ligenza in  quali  tutte  le  Arti .  Mi  profeto  molto  tenuto 
alle  oftervazioni  da  voi  fatte  intorno  all'utilità,  di  que- 
lle due  Arti  la  Profpettiva,  e  l'Architettura.  Per  tanto 
io  non  vi  voglio  più  rendere  incomodo ,  e  ad  altro  tem^' 
pò  rifparmio  quelli  firiceri  avvertimenti;  fi  ite  fano . 
Sarpl.  Fate  voi  il  medefimo  »  e  confervaterai  in  voftra  gra-i 
zia. 


Fine  del  terzj  Dialoge . 
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Dell*  ln<venzJone9  e  Difpofizjone  delle  Figure) 
e  del  Chiaro/cura. 


Sur  fi.  f^\  Uanto  piacere  traggo  da!  rivedervi s  si  per 
i  I  1'  amor,  che  vi  porto»  come  per  intende- 
^-^£   re  1'  avvanzamento  de'  voftri  ftudj. 

Cla.  Voi  in  me.fupponete  quello,  che  dovrebbero  natural- 
mente i  vcftri   configlj,  ed  avvertimenti  produrre.  Àf- 
(ìcuratevi  per  altro  che  non  trafeuro  di  trafficare  que'  ta- 
lenti ,  che  la  natura  mi  ha  dati ,  non  rifparmiando  fati- 
ca >  anzi  bramofo  di  ricerche  ulteriori ,  fìccome  vorrei 
pure    difpormi   all'   inventare,  a  cui  fono  dirette  qua^ì 
tutte  le  altre  parti  della  Pittura,  pregovi  a  fuggerirmi 
la  più  facile,  e  ficura  via  di  giugnere  a  sì  nobil  fine. 
Sarpì.  V  invenzione  è  certamente  la  più  ragguardevole  par- 
te della  Pittura,  e   fì   divide   in  Compofizionc,  e  Dif- 
pofìzione .    Nobiliffima   fi    è    la   Cornpofizione  :     ella  _, 
ricerca   rarità,    ed    elevatezza   d'   ingegno,    e   però   ra- 
ri fono  gli  eccellenti  Inventori .  Grande  analogia  ha  per 
quefta  parte  colla  Poefia   la  Pittura,  onde  così  chiamai! 
Poefìa  muta,  come  la  Poefìa  Pittura  loquace s  Nella  Pit- 
tura però  ancor  ha  luogo  certo  Iftro,   che  è  puro  dono 
della  natura,  con  cui  la  fantafia  mille  cofe  in  un  bale- 
no accoppiando  ne  forma  que'  fnblimi  concetti,  che  poi 
efpreffi  veggonfi  a  maraviglia  nelle  Opere  de'  famofi  Di- 
pintori mediante  le  convenienti  forme,  ed  un  armonio- 
{ o ,  e  propr'o  colorito,  che  formano  poi  la  difpofìzio- 
ne.  A  Rafiaelle  devefi  il  primato  nel!'  inventare  per  a- 
verne  egli  avuto  il  perfetto   poflfedimento ,  così  pure   il 
Pufiìni,   ed  i  Caracci   ne   tengono   un   principal   luogo, 
come  molti  altri,  e  l'Albani  afTenfce  in  una  Aia  lettera 

F  ap- 
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fnpreffo  il  Malvada,  che  prima  d.i'*Carracci  imparò  egli  1' 
invenzione, e  che  poi  dopo  aver  veduto  RarFaelle ,  niuno 
fu  mai  capace,  ne  alcuna   opera   d'  infegnargliela .    Efce 
però  fpeflb  la  Pittura,  come  la    Poefia,  fuori  del    vero, 
e  col   dar  corpo  alle    cofe  incorporee  ,  e  coli'  animarle-* 
con  iflranc  metamorfosi  ;   ficco  me  trae   le   fue  -  immagini 
accora  dalle  cofe  incredibili,  il  tutto  riducendo  alla  più 
bella  verifimilitudine .  Quindi  P  invenzione    ricerca  va- 
frifiuma  idea,  dovendoli  render  fuperiore  alla  natura  me- 
defìrna»  e  meno  predanti  fono  le  cofe  vere  delle  dipin- 
te ,  perchè  cercando  gì'  inventori  P  unione  del  più  perfetto  , 
che  nel  vero  ,  o  non  fi  trova  ,  ovvero  è  tjuà  e  la  in  più  cofe 
difperfo ,  dovendo  fervire  a  i  loro  componimenti  le  più  per- 
fette forme  ne  loro  refpettivi  generi .  Non  è  però  mara- 
viglia, fé  Rafraelle  da  Urbino,    fcrivendo    af  Cartiglio- 
ne  della  fua  Ga'atea  fi  protetta  col   dire ,    Ver   difingere 
una  bella  mi  blf ornerebbe  vedere  pia   belle,   ma  per   effere 
carefiia  di  belle  donne  ,   io  mi  fervo  di  una  certa   idea  ,   che 
mi  viene  in  mente.  Così  ancora  Guido   Reni   intorno  al 
Quadro  di  S.  Michele  Arcangelo  de'  Cappuccini  di  Ro- 
ma fcrive  a  Monsignor  Maflani  Maeftro  di  Cafa  di   Ur- 
bano Vril.  Vorrei  aver  avuto  pennello   ^Angelico  ,  o  forme 
di  Taradifo ,  per  formare  /'  arcangelo ,  e  vederlo  in  Cielo ,  ma 
io  non  ho  potuto  falir   tant'  alto ,   ed  in  vano   V   ho   cercato 
va  terra.  Sicché  ho  riguardato  in  quella  forma .  che  nell'idea 
mi  fono  fi  ahi  Ut  a  .  Si  trova  anche  V  idea  della  bruitela  ,  ma 
quefla  lafcio  di  fpiegare  nel  Demonio ,  perchè  lo  fuggo  fin-, 
col  penfiero  ne  mi  curo  di  tenerlo  a  mente.  Dai  quali  detti 
di  sì  celebri  dipintori  ancora  chiaro  fi  conofee  come  per 
gP  intraprefi  [oggetti  non  ballando   loro   neppur  la  più 
corretta  natura  ricorrevano  a  certa  idea  della  perfezione, 
che  in  mente  fi  formavano  >  E  però  per  moft rare  la  forn- 
ata neceffità,  che  ha  l'inventore  di  fimile  idea ,  Leonba- 
tifta  Albert!  inculca,  che  fi  ami  principalmente  in  tutte 
fc  cofe  U  bellezza,  prendendo  da'  corpi  le  più  lodevoli 
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partì  5  è  Leonardo  da  Vinci  più  chiaramente  invita  i 
formarfi  quefta  idea,  e  a  confederarne  ciò,  che  ellafug» 
gerifee  'eleggendo  le  parti  più  eccellenti  di  qualunque 
cofa .  Perciò  avendo  V  elevatezza  dell'  ingegno  ,  e  della 
fantafia  nell'  invenzione  cjuafi  tutto  il  merito  $  Appolo- 
nio  Tianeo ,  moitra  quanto  Èia  a  quefta  inferiore  la  fem* 
plice  imitazione,  efpriiraendofì ,  che  quella  rende  pluf  agi 
giù  il  "Pittore,  che  quejia ,  eguale  folamente  fa  ciò,  che  ve- 
de ,  laddove  quella  fa  di  più  ciò,  che  non  vede  con  la- rela- 
zione a  quanto  vede. 
Cla.  Certamente  che  grande  analogìa  tiene  la  Pittura  colla 
Poefìa,  onde  credo  non  vi  fia  precetto  dell'  una,  che 
non  pofla  addattarfi  anche  all'  altra.  Avendo  ancora  comu- 
ni, come  voi  avete  avvifato,  gli  arbitrj,e  le  licenze.  Quin^' 
di  Orazio  diceva  :  Sempre  fu  egual  facoltà  data  ai  Vitto- 
ri ,  ed  ai  Toeti  di  agire  ad  arbitrio  qualùnque  idea  i  ed  il 
Martelli  nella  fua  Poetica. 

Il  Voeta  al  Tittor  fomiglia  in  tutto  l 

Sua  mercè,  quel,  che  non  foggiace  ai  fenfi, 

Col  dargli  corpo  è  a  foggiacervi  indiato .  Pag.  zp  i« 

E  però  voi  dite  bene  che  V  Eitro  è  neceflario  tanto  al 
Poeta  come  al  Pittore?  onde  ciò,  che  Ovidio  afìeriva 
eflervi  dentro  de'  Poeti  un  Dio,  che  agitandoli  marar 
vigliofamente  li  rifcaldava ,  Suida  penfa  dover  dirfi  di 
Zeufì,  e  di  Fidia  trafporcati  ancor  effi  da  un  Entufìaf- 
mo  nelle  lor  Opere.  Né  fuori  del  vero  dicefte  l' Eftro 
efìere  puro  dono  della  natura,  e  Certamente  chi  non  è 
di  effo  fornito  alla  Pittura  non  fi  ponga  .  Onde  fé  i! 
Martelli  fteffo  dice  della  Poefìa, 

Voi  me  fole  leggete,  e  tal  che  fegno 
De'  magnanimi  Cenj  in  fé  non  vede , 
lafcivi  fole  all'  ^Apollineo  I{egno  .  Pag.  146. 

Parland®  colle  Mufe,  può  adattar/i  veramente  alla  Pit* 
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tura  ancora.  Perdonate,    fé    aggiungo  quelle  emozio- 
ni a  voftri  degni  avvertimenti,    per    efierrai  con  qual- 
che diletto  nella  Poefia  efercitato.  . 
Sarpu  Anzi  egli  è  di  condimento  a  quefle  pittoriche    of- 
fervazionij  onde  profeguiamo    pure,    fé    così  vi  piace, 
ad  ulteriori  rirleffioni .  Adunque  come  della  Poefia  co- 
sì  della    Pittura    fi    danno    le  fue  regole  e  precetti,    e 
particolarmente    intorno  alla    compofizione .    Però    tal- 
volta   è    necetfario    por    freno  alla    Fantafia    intorno  a 
quel  furore,  che  la  porta  a  flrane  immagini  poco  con- 
venienti a  quanto  ricercano  i  fatti  Storici  tolti  a  rap- 
prefentarej    il  che  non  è  un    fcemarle    il    fuo    naturai 
brio,  o  quella  attività  fpiritofa  di  operare,  eh'  ella  ha, 
ma  un  femplice  regolarla,  e  trattenerla    ne'  limiti    do- 
vuti .  Paolo  Veronefe  iafeioffi  alcuna  volta  trafportare 
dall'  Eftro,  dando  sfogo  a  quanto  dettavagli  la  feraci- 
tà della  fua  immaginativa,   ed  oflfervò    ancor   poco    il 
ccflume,  e  l'Accademia  di  Parigi  il  condanna  all'  eflre- 
mo,  lodando  Ratfaelle,  quale  come  il  Puffini,  il  Zam- 
pieri ,    ed    i    Carracci ,  feppe  tifare  tutta    la    proprietà 
nelle    fue    Opere,  fchivando  quanto    di    capriccioso,    e 
bizzarro  poteffe  opporr!  alla  convenienza    degli    Stonci 
avvenimenti .  Per  non  errare  però    negl'  intraprefi  fog- 
getti ,  è  neceflaria  moltiffima  erudizione ,  come  ebbero 
i  più  fcelti  Maeflri,  e  quella  debbe  effere    fondata,    e 
non  fuperfìziale .  Quindi  farà  bene  la    lettura    de'  mi- 
gliori   Poemi,  degli  Storici    più    veridici,    e    di    tutto 
ciò  che  riguardi  la  Favola,  tanto  Profana,  che  Mora- 
le per  impofleflarfì  bene  di  tutto ,  e  così  la  mente  ren- 
dendo»" vie  più  feconda  d'   Idee,  con  tutta  la  maggior 
vivezza  ne  formerà  propriamente  i  fuoi    concetti.    Ed  è 
utilillìma  ancora  a  queflo  fine  1'  oflervazione  dell'Ope- 
re de'  più    accreditati  Inventori.    Però  il    famofo    Ru- 
bens manteneva  molta  Gioventù   in  Roma,  Venezia,  e 
1-Oxtìbardù,  acciocché   a   Uii  facctfero   copie  delle   pia 
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rare  Opere,  per  poi  più  facilmente  riufcire    nelle  fue3 
e  così  ottenne  una  prontez2a  innarrivabile  di  comporre  » 

Cla.  I  noflri  Pittori  hanno  più  comodità,  che  non  ave- 
va Rubens ,  eflendo  al  prefente  cuafi  tutte  le  Opere  de* 
più  celebri  Autori  intagliate.  Perciò  molti  fanno  la  rac- 
colta di  dette  Stampe  per  fervicene,  ed  approfittartene 
per  1'  inventare . 

Sarpi.  Se  Io  imitaffero  farebbero  bene,  enervando  nelle 
Stampe  tratte  dai  dipinti  de'  famofi  Autori  arrichì,  la 
maniera  del  loro  inventare,  in  riguardo  all'  efpreflìone , 
ai  caratteri,  al  veftimento,  ed  al  difpcrre  le  fgure  ne* 
rifpettivi  fiti ,  conforme  richiede  il  feggetto  5  perciò  da 
quelle  refteflìoni,  ed  offervazioni  femprepiù  fi  mantiene, 
e  fi  aumenta  la  feracità  e  il  fuoco  dell'  immaginativa  1 
così  faceva  Rubens . 

eia.  Io  non  credo,  che  ciò  facciano,  perchè  fo  di  alcuni 5 
che  il  loro  inventare  è  di  prendere -le  attitudini  delle  fi*. 
gure  da  varie  ffampe,  e  addattarle  al  foggetto,  che  vo> 
gì  ionio  rapprefentare. 

Sarpi.  Quefti  non  fono  inventori,  ma  fi  chiamano  rubato^ 
ri,  che  vogliono  dimoftrare  di  faper  inventare  col  ru- 
bare le  attitudini  in  varie  (rampe,  dal  che  ne  viene, che 
formano  un  aramaffamento  ài  figure,  che  feordano  af-; 
fumé,  e  dagl'  intelligenti  viene  conofeiuto  il  loro  arti- 
fìcio. Fer  tanto  vi  prego,  e  vi  avverto  di abborrire que- 
lla maniera  d'  inventare,  perchè  qui  non  vi  ha  luogo 
r  Eftro  pittorico,  e  per  riavvivarlo,  e  da  notare,  che 
per  detto  fine  non  h  trafeurarono  le  più  irrane  ricer- 
che da  medefimi  Carracci,  mentre  folevano  fin  nel!' 
ore  di  ricreazione  proporre  uno  all'  altro  degli  Indo-ì 
vinelli  pittorefehi,  che  obligavangli  a  difegnare  varj 
Ghiribizzi ,  come  riferisce  il  Malvada,  dal  che  fi  cono- 
{ce  eh'  eili  ftavano  fé  «cip  re  pronti  a  dettar  1'  ingegno, 
e  la  fantafia  a  nuovi  ritrovati .  Leonardo  da  Vinci 
anch'  egli  fu  1'  imbrunir  del  Cielo  facevafi  a  guardare 
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le  nubi,  da  effe  traendo  divertita  d'  immagini,  ficco- 
me  ancora  dalle  macchie  ne'  muri ,  così  dal  puro  cafo 
talvolta  fervendofi  di  ciò  per  Tempre  più  avvivare  V 
Eftro  lor  naturale. 

Cla.  Lo  fkflb,  che  dite  de'  Pittori  intorno  a  quelle  ofTer- 
vazioni ,  accade  ancor  de'  Poeti  j  avendo  quefti  ancora 
per  coftume  di  oflfervare  i  dipinti  degli  eccellenti  Pr«- 
feflbri  per  eccitare  la  lor©  immaginativa  dandofi  così 
roano  gli  uni  agli  altri,  e  comunicandoci  fcambievol- 
mente  le  lor©  Id-e  ;  e  pur  troppo  il  Marini  per  il  Tuo 
Adone  ferviffi  della  fomma  fufficienza  del  Pufllni.  On- 
de voi  motivate  beni/fimo  intorno  ai  modi,  che  deb- 
bono tenere  i  Profeflbri  rifpetto  al  facilitare  le  loro 
immaginative .  Io  però  chiamerei  inventore  quello  che 
inventa  un  fatto  d'  Iftorie  numerofe  di  figure ,  e  non 
quello,  che  inventa  una  femplice  figura  la  quale  non 
richiede  1'  Eftro  pittorico. 

Sarpl.  Egli  è  vero  ,  che  V  inventare  una  Storia  di    molte 
figure  è  più  difficile,  che  non  è  V  inventare  una  fem- 
plice figura  j  ma  prima  vorrei  vi  perfuadefte  che  quàl 
ora    parlafi  d'  invenzione,  non  s'  intende  di    efdndere 
gli  aflunti  di  femplici  figure;  mentre  ancora  ivi  la  fan- 
tafìa  ha  tutto  il  campo  di  operare  rifpetto  a  i  divertì 
fìmboleggiamenti,    Caratteri,    ed    efpreflìoni .    Onde    è 
nuffimo  errore  di  molti,  i  quali  efcludono  dal  nume- 
ro degl'  inventori  que'  profeflbri,  che  fu  d'una  fola,  o 
poche  figure  contuttociò  moftrano  V  ampiezza  della  lo* 
ro  immaginativa*    come   dell'  Arcangelo    di  Guide,  e 
della  Gafatea  di  Raflfaelle  fu  le  quali  potrete  compren- 
dere a  fufficienza  come  manififtano  la  vaftità  delle  idee 
di  due  grandi  Uomini  rifpetto  a  ritrovamenti  pellegri- 
ni ,  e  nobilitimi. 
€la.  Non  mi  potrete  però  negare  ,  cke  non  vi  fiano  ceri 
ti  pittori,  che  qua* fi  nulla  V  invenzione   adoprano   co- 
me li  pittori  naturaiifti,  i  quali  effondo  lusingati  dalla 
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vaghezza  del  Naturale  non  hanno    fatto   altro    (tacito,' 
che  di  copiare  il  Vero  nella  forma,    che    hanno    vedu- 
ta, per    eflere    flati    privi    di  quella  teorica ,   che  fa_, 
conofeere  quali  fieno  le  belle  forme,    che    rendono    un 
corpo  di  bella ,  e  perfetta  proporzione  j    e    fptfle    volte 
lì  vedono  figure  difegnate  da  quelli    tali,    di    un    con- 
torno troppo  femplice ,  e  tal  volta  goffo  ,  e  le  fue  idee 
di  tefte,  pejr  eflere  marcate  con  la  pura  imitazione  del 
vero,  non  folamente  pajor.o  Ritratti,  ma  portando  con 
fé  un  certo  che  di  caricato,  alcune  volte   fono  riufeite 
snche  poco  a  proposto  per  la  nobiltà  de'perfcnaegi  che 
rapprefentare  dovevano,  eflendofì  veduto   talvolta  il  ri- 
trato    d'  una  Donna  profana  fatto  per    V  immagine  di 
M.  Ver.,  e  V  effigie  d'  un   rozzjfflmo  facchino  per  rap- 
prefentare  la  perfona  del  Redentore,  camminando  con  l* 
ifteflb  modo   in    qualsivoglia  altro   perfonaggio.    Modo 
cosi  deteftabile,  che  gì'  ifteflì  Gentili  in   Roma  avendo 
fccperto  in  alcune  Pitture  del  famofo   È  pelle  fatte  per 
immagine  di  Dee  d'  adorarli  nel  Tempio,   V  Effìggie   di 
JDonne  profane j  ed  amate  dai  Pittore,  furono  levate  dal 
Tempio,  è   diftrutte,   così  dice  Minio.    E   tanto  più  fi 
potrà  dire  a  quelli  che  fanno  femplicemente  Ritratti  dì 
non   eflere   inventori. 
$*rpì.  Egli  è  veriffimo  che  fotto  nome  di  Naturalifii  s'in- 
tendono que'  femplici   imitatori  delle  cofe  naturali,  il 
che  quantunque  fla  ancora  molto  da  lìimarfl  per  molte 
difficoltà ,  che  quefV  arte  contiene  5  ciò  non  ottante ,  fic- 
come  non  è  loro  meftiere  più  oltre  della   femplice  imi- 
tazione   ricercare  ,    non    hanno  luogo  nel    numero  de- 
gl'    Inventori,  che   in   oltre   fanno  fcelta   del  più  bello 
della  natura ,  e  del  più  ringoiare .  In  riguardo  ai  Ritrat- 
tifti  vi  dirò,  che  difeorendo   dell'  Invenzione,  ho  dato 
in  cert'  uni ,  che  non  folo  non  li  mettono    nel    numero 
degl'  Inventori,  ma  difapprovano  il  far  Ritratti  come 
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dannar!  (fimo  all'  Inventare.  Sopra  di    ciò  riflettere bifo«na 
con:  debbafi  diftinguere  in  detti  materia  chi   fa  Ritrat- 
ti,  cioè  che  altro  è  Ritrattare  le  perfone  imitando  Tem- 
pi/temente queir  ^eftrinfeco  apparato  di  parti  in  un   vol- 
to, che  variando  in  tutti,   in  tutti   porta    un    certo   di- 
fìintivo;  onde  ancor  per  cjuefta   imitazione  fi   foddisfa  a 
gran  parte  della  gente,  anzi  ai  più,  perchè  i  più  fi  con- 
tentali di  cjuefta    materialità;  però  molti  ritrattila   fde- 
gnando   ulteriori   ricerche   fi  attengono   a   quefto   modo 
sbrigativo  di  operare  >  altro  poi  fi  è   l'efprimere  il  par- 
tieolar  carattere  della  perfona,  che  fi  vuol  ritrarre,  aven- 
do ciafeheduno  la  particolar  fua  fifonomìa,  che  in  certa 
maniera  ne  dimoftra  il  formale  diftinlivo.  Infallibilmen* 
te   queft'  ultimo  modo  di  ritrarre  fa ,   che   il    Pittore    fi 
efercita  nell'  efpreffioni   de'  Caratteri  5  dunque  non  veg- 
go come  non  debba  edere  di  fommo   ajuto   all'   in  venta- 
re, perchè  in  quella  maniera  di  ritrarre  fi    viene    ad   e- 
fercitare  la  mente ,  e  l'intelletto  col  penetrare  V  interno 
degli  animi,   e   formare  le  adequate  Immagini.  E   però 
non  è  maraviglia,  fé  Aleflandro  Magno  non  voleva  ef- 
fer  ritratto  fé  non  d'  Apelle ,  perchè  folo   Apelle  veniva 
da  lui  ftimato  capace,  di  formare  il    dovuto    concetto 
della  di  lui  grandezza,  e  Maeftà ,  non  effondo  a  ciò  Of- 
ficiente alcun  altro.  L'iiteflb  dicafi  della  fomma  premu- 
ra di  Carlo  V.,  che  appena  giunto  in.  Venezia  domandò 
di  Tiziano,  per  eflfer  da  lui  ritratto  (  cosi    dice   il    Ri- 
dolfo forfè  perchè  conofeeva  Tiziano   folamente    a   ciò 
(ufficiente  per  1'  elevatezza  del   di  lui  ingegno.  Onde  fé 
Apelle  del  ritratto  di  Aleflandro  da   lui  fatto    folca  dire 
effervi  un   Aleflandro  di   Filippo  invincibile  ,  ed  uno  di 
Apelle  inimitabile,  come   raconta  il  Dati    nella   di    lui 
vita;   Lo  fìeflb    avrebbe  potuto     francamente    dire  Ti- 
ziano del  ritratto  da  lui  fatto  di  Carlo  V.,  cioè  efforvi 
un  Carlo  di  Maflì  niliano  iiifupjrabde-,  ed  uno   di    Ti- 
fcUao  impareggiabile .    In  fatti  a  quello  formale  dipin- 
ti- 
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tivo  deve  aver  tutta  V  attenzione  il  Pittore  ritrattiftà  J 
ed  a  proposto  tisi  fovviene  di  aver  udito  raccontare  di 
un  celebre  Ritrattiftà,  che  in  ritraendo  un  Ammiraglio 
Inglefe  ,  col  quale  aveva  contratta  fomma  famigliarità» 
cui  condifeendeva  il  Nobile  Uffiziale  per  la  flima  del* 
la  profeffione,  vedendolo  in  un  aria  di  volto  tutta  al-1 
fegra,  e  di/involta,  quand'egliabbifognavà  di  altro  porta- 
mento, per' caratterizzare  un  Ammiraglio,  prefe  quello 
pmito.  IntrcdurTe  difeorfi  in  materia  di  ìlato ,  ardi- 
ta .'Dente  moftrando  difapprovare  i  regolamenti  del  So- 
vrano, e  de'  Parlamenti.  Al  che  opponendoti  1' Uffizia-* 
le  prima  lenza  {"comporli ,  ma  poi  riufcendoli  poco  rif^ 
p  ttofo  il  difeorfo  rizzatoti  in  atto  minaccievole ,  e  tut- 
to fdegno,per  lo  fcintillare  degli  occhi ,  e  per  l' accenti©* 
ne  del  volto  tutto  fuoco  cominciò  a  fgridarlo  coni'  egli 
a  t<nto  fi  avanzale,  che  finalmente  de'  Sovrani  dove- 
vasi parlare  con  tutta  la  venerazione.  Ottenuto  quanto 
desiderava  il  dipintore ,  tolto  dimandò  feufa  del  fuo  ar- 
dimento, mentre  abbifognava  egli  di  fimil  contrattem- 
po per  vederlo  in  tale  aria ,  quale  fi  conveniva  ad  ùnJ1 
Comandante  di  Eferciti ,  tutta  fpirante  fuoco,  e  mi- 
nacciofa .  In  fatti  leggeri  nella  Vita  di  Aleffandro  Ma- 
gno, che  in  India  fu  veduto  buttar  fuoco  dal  fuo 
Corpo, quando  fu  forprefo  da'  Nemici.  Quindi  Y  Am- 
miraglio reftò  appagato  dello  ftrano  ritrovamento,  a- 
vendo  così  ottenuto  un  compiti  filmo  Ritratto  efprimen- 
te  a  maraviglia  il  di  lui  Carattere  .  Per  quelle  riflef- 
fìoni  dunque  fi  conofee  chiaramente  nen  efiere  datino- 
lo ali'  invenzione  il  far  ritratto,  anzi  molto  utile,  e 
quindi  i  più  ragguardevoli  profeffori ,  come  Tiziano, 
Ccrracci ,  il  Vinci,  e  tant'  altri  cercarono  d'  impoflef- 
farfene . 
Cla.  Verameute  da  quello  veltro  racconto  comprendo? 
che  V  Inventore  non  folo  deve  avere  in  mente  1'  efpref- 
fici^e  del  Soggetto,  the  imprende   a  rafpreferitare,   ma 
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deve  efprimere  li  Caratteri  delle  perfone,  così  pure  gli 
affetti ,  e  le  paffioni . 

Stirpi.  Una  delle  principali  offervazioni  neir  inventare  fi 
è  poi  T  efpreffi  :me  più  addattata  agi*  intraprefì  sogget- 
ti .  Mentre  fé  fi  tratta  di  Soggetto  che  abbia  una  de- 
terminata efprelHone  ,  come  fa*ebòe  un  Baccanale,  che 
tutto  deve  eff-re  piacere,  ed  allegrìa,  1"  aria  iftefifa  dee 
contribuire  a  tal  fine  >  per  lo  contrario  fé  farà  lugu- 
bre il  Soggetto,  comi  di  chi  tolgaci  a  rapprefentare 
una  Peftileiua ,  dovrà  eflfervi  fparfa  tanta  malinconia, 
che  i  fiti  ftcfH  conferivano  allo  fpavento,  ed  all'  or- 
rore. Come  ha  fatto  il  famofo  Garbieri  fcolaro  de' 
Carracci,  che  ha  efpreflb  egregiamente  in  una  Tavola 
la  Pelle,  che  fu  in  Mila  io  al  tempo  di  S.  Carlo  Bor- 
romei,  la  quale  è  efpofta  nella  Chiefa  de*  RH.  Padri 
Bernabitti  di  S.  Paolo  in  Bologna. 

Cla.  Quefto  riguarda  al  Soggetto  in  generale ,  in  quanto 
poi  alle  perfone  in  particolare ,  cioè  di  ciafeheduna  n\ 
gura  vi  faranno  altre  offervazioni . 

Sarpi.  Certamente  fi  dee  avvertire  fopra  le  paffioni  dell' 
animo  che  fecondo  le  loro  varietà  varie  debbono  effe  re  le 
loro  efpreffioni .  Il  che  efeguire  non  è  così  tacile  do- 
vendoti offervare  gli  affetti  di  ciafeheduna  j  così  inveg- 
gendone  la  veemenza,  i  modi  ,  e  i  gradi,  ne  farà  giu- 
nta   idea,    e  mirabile  ne  riufeirà    F  efecuzione,    perchè 

farà  naturale.  Tutte  le  alterazioni    dell'   animo    alla » 

fin  fu  fa  da'  Pittori  chiamanti*  Paffioni .  Per  altro  farà 
bene  diftinguerne  le  primarie  per  maggior  chiarezza, 
ed  ordine  all'  ufo  de'  Filofofì .  Undeci  ne  contano ,  e 
fono  1'  Amore,  e  V  Odio,  il  Defiderio,  e  la  Fuga_,  , 
F  Allegrezza,  e  la  Trifbzza ,  la  Speranza,  e  la  Difpe- 
razione,  F  Ardire,  il  Timore,  e  la  Collera.  Dalle  qua- 
li mille  altri  affetti  featurifeono,  come  il  Tedio,  la 
Gelotia,  ed  altre.  Per  poi  manifeftarle  con  tutta  la  ve- 
.  rifimilitudine  fonovi  determinati  portamenti   della   per- 
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fona,  e  come  dice  V  Ariofto,    nel  CaKto  primo   Stan* 
za  4®. 

Tenfofo  più  di  un  ora  a  Capo  baffo 
Stette  Signore,  il  Cavalier  dolente» 

E  nel  Canto  fecondo .  Stanza  $  y. 

Ed  avea  gli  Occhi  molli,  il  vifo  baffo  i 
E  fi  mofirava  addolorato ,  e  lajfo . 

La  Timidità  fa  gli  atti  deboli,  tremanti,  e  fenza  vigore 
come  l' ifteflfo  Arioftio  dice  nel  Canto  fecondo .  Stanza  n« 

£  fpejfo  il  vifo  [morto  addietro  volta, 
Che  le  par ,  che  Rinaldo  abbi  alle  fpalle  » 

Oltre  poi  il  volto  che  può  dirfi  la  fede  ài  tutte  le  cf* 
preffioni ,  e  particolarmente  gli  occhi ,  che  fono  come 
fìneftre,  per  cui  trafpare  l'animai  delle  quali  maniere 
di  efprimere  ne  trattano  il  Vinci,  il  Lomazzi,  ed  altri; 
né  farebbe  fuori  di  proposito  le  fifonomìe  ad  Porta, do- 
ve egli  riferifee  le  varietà  delle  inclinazioni  de'  Vizj,  p 
delle  Virtù  umane  per  la  divertita  delle  ftrutture . 

Cla.  Se  tante  rifleffioni  vi  vogliono,  per  gli  affetti,  e  paf- 
fìoni  dell'  animo ,  quante  ne  vorranno  per  faper  adattare 
con  proprietà  i  cofturn^,  alle  figure  del  Soggetto ,  che  to-' 
gliete  a  rappre'fentare ? 

Sarpi.  Non  è  da  mettere  in  dubbio ,  che  V  offervazione  del 
coftume  non  fia  neceffaria  5  e  quindi  gli  Abiti ,  e  i  fiti  fieno 
conformi  al  luogo  ove  il  fatto  fi  rapprefenta ,  ed  alle 
qualità  delle  perfonej  quando  non  fieno  però  utili  cer* 
ti  anacronifmi  per  condecorare  le  operazioni,  ed  accre- 
feere  la  debita  ferietà ,  e  venerazione ,  come  ae'  Sogget* 
ti  Sagri  devefi  avere  fommo  riguardo  ai  Caratteri,  on- 
de oflervafi  quali  forme,  atteggiamenti,  opposizioni  al- 
le figure  convengono.  Agli  Apcftoli  per  eftmpio  fjpcU 
Uno  gravi  politure  $  con  ifchietti  f  ma  tatuali  panni , 
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ed  a  Criftj  Noftro  Signore  fi  deve  tutta  la'  Maefta  qual 
fi  conviene  ad   un   Uomo  Dio,  che  ne   rifeuota   tutto 
f  ofTequio.  Tiziano  dipinfe    un  Grido ,  in   maniera    sì 
efprimente    il  di  lui  divino   Carattere,  che  tutta  Ve- 
nezia fu    rapita    a  lui  per  venerazione ,  tanto   racconta 
il  Ridolfo    di  efib,   avverando^  con    più  ragione    quel- 
lo,   che   avvenne  al  Giove  in  Achaja  ad  Elide  da   Fi- 
dia fcolpito,  che  per  certa  inietti  aumentò  la  falfa  re- 
ligione di  que'  Popoli.  Il   Lomazzi  a  propouxo  di  que- 
fte  pofizioii  delle  figure  per  i  loro  Caratteri    ne   diftin- 
gue  di  due  forta,  cioè  pofizion  Naturale,    e   pofuion_v 
Artificiale  .  Catone  per  efempio  era  Uomo  ,  grave  ,  ed  a 
Catone  fomma  graviti  conviene,  e  quella  è  la  pofizion 
naturale.  Dipingendo   un   Imperadore  ne   dovrete    rap- 
prefentare  la  Maefta  del  grado,  chiunque  egli  fia,  però 
fi  fchiverà   qualunque  difetto  contrario  al  fine,    benché 
la   natura   gliel   dia,  e  quefta   farà  pofizion    artificiale; 
dalla   qual    divifione  del  Lomazzi  imparerà  il   dipintore 
ad  attenerli  da  certe  fomiglianze  ridicole ,  e  da  certi  ve- 
ri, che   non   (ì  confanno  al   decoro,  e  ad  accettare  fol 
quello,  che  diftingue  la  qualità  delle  perfone ,  e  de''  fog- 
getti,  e  però  accrefeerà  loro   la   formale   fomi-iianzas 
eh'  è  quella  da  cui  gli  Uomini  traggon  fommo  piacere, 
e  diletto. 
Cla.  Non  Ci  può  opporre  a  quefte  voftre  rifleffioni.  In  fat- 
ti la  invenzione  efige  grandiflìme  avvertenze  nel  riflette- 
re ,  ne  farà  mai  perfetto  in  efla  profetinone  ,  fé  non  chi  ab- 
bia una  efatta  cognizione  di  quanto  ricerca  una  parte  sì 
difficile,*    Quindi   non   fo  capire  la  debolezza   di  qucfti 
tempi,  ne  quali  parmi  ormai  alla  moda  il  dipintore   dì 
niuna  o  poca  erudizione i  mentre  n'  è  nectffaria   moltif- 
fima,  come  voi  avete  motivato  di  fopra.  Oltre   di  che 
a  quello,  che  io  feorgo,  dopo  ancora   ben  efaminati   i 
Soggetti,  e  formatene  le  giufte  immagini,  non  è  incile 
(aticofo  1'  acconciamento  in  difporle  j  al  che  credo  vo-, 
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lerci  foratilo  giudizio,  e  rara  abilità,  non  dovendo  di- 
pendere a  mio  avvito  la  difpofizione  da  una  qualun- 
que maniera  di  rapprefentare  quanto  fi  è  ideato. 

$*rpi.  Certamente  ,  che  non  minore  debbe  eflfere  f  atten- 
zione del  ProfefTore  nella  difpofizione;  eh'  è  V  altra  im- 
portante parte  dell'  Invenzione  di  (opra   avvìfata .   Do- 
ve   fono    da    notare    certi    pregiudizj    importantiffimi, 
che  preflb  gli  Artefici  han  prefo  tal  valore,  che- fi  pre- 
tendono precetti  ;  e  tra  gli  altri  voi  forfè  avrete  udito 
inculcare  nelle  Scuole  certo  contrapofìo,  al  quale  vuol- 
fi  dare  tutto  il  merito  del  difporre,  non  avendofi  per- 
ciò altro  in  confiderazione,  fé  non  che  per  efempio  gli 
atteggiamenti  fieno  varj ,  ed  oppofti  fra  di  loro.-   per- 
chè con  quefto  interrompimento  con  fommo  ftudio  ri- 
cercato   pretendevi    che     unicamente    poffano    i    dipinti 
riufeir  gradevoli.    In  fatti  certe  Scuole  hanno  talmen- 
te affafcimti  gli  occhi  della  maggior  parte ,  pur  trop- 
po imponendo  sì  fattamente  con  quefto    fare,    che  par 
non  vi  fia  luogo  più  alle  vere,  ed    aggiuntate    difpofì- 
zioni ,  ma  a  dir  vero,  P  attenerfi  a  fimil  maffima   ca- 
gionerà, come  in  loro  fi  vede,  mille  feonciature,   per- 
chè condotto  il  ProfefTore  da  fimil  material    modo    dì 

•  operare  fpeflb  cade  in  efpre filoni  totalmente  contrarie 
a  quanto  richiede  la  Storia  per  quefta  neceffità  di  con- 
trapofto,  ficchè  vedc(ì  talvolta  uno,  che  piange  iii_; 
atteggiamento  proprio  di  un  danzatore,  oltre  di  che 
s'  incontrano  atti  sforzati,  e  ftrani  aggruppamenti  dì 
figure  tutto  contrarie  alla  naturalezza,  e  verefirmlitu- 
dine . 

€la.  Per  altro  fé  deve  imputarfi  ad  errore  fimil  modo  di 
operare  5  non  mi  potrete  negare  eflere  altrefi  difetto 
fommo  il  fare  di  certi  uni ,  e  fono  per  lo  p'ù  i  Pro- 
felibri  delle  prime  età,  cioè  della  ancor  nafeente  Pit- 
tura, che  difponevano  le  figure  come  tante  Statue  una 
dietro  V  altra  ^uaiì  cafualifcente  pofte  ccn  una   tropt 
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pò  rozza  femplicità,  che  infinitamente  riefce  fpiacevok 
come  voi  (ledo  non  potrete  a  meno  di  confettare. 
Sarpì.  Non    niego    che   debba  cercarfi   certo  contrapotto, 
come    chiaramente    fi    conofce    nelle  Opere   de'  valenti 
Maeftri,  per  efempio  de'Carracci,    ma  bifogna    inten- 
der bene  il  lignificato  di  fimii  voce,  che  non  è  infal- 
libilmente il  fopra  defcritto:   ma  che  confìtte  in  faper 
disporre  le  figure   con  quelle  varietà  di   atti,    e   movi- 
menti, che  abbiano  certa  purezza,  e  femplicità  natura- 
le ,  ed  eleganza  nello  fletto  tempo  s  onde  in  loro  regni 
quanto  intende!!  per  nome  di  vera  grazia ,    fenza    pre- 
giudicare alle  efpreffìoni  anzi  accrefcerle,  fchivando  pe- 
rò eerte  azioni  efagerate ,  e  riolenti,  che  piuttofto  con- 
torsioni fono  del  corpo  ,  che  efpreflioni  dell'  animo,  ed 
attenendoli  da  quello   fi   ftrano  accozzamento  di  figure 
aflieme  che  la  verifiimilitudine  de'  Soggetti  toglie, e  ca- 
giona difordine,  ed  imbarazzo.  E  due  effetti   produrrà 
emetto  modo  di  difoorre ,  V  uno  fi  è  la  verità   della   ef- 
preflione,  che  nella  pittura  dipende  dall'  azione  d.lle  fi- 
gure quale  è  la  favella  del  Corpo  al  dir  di  Cicerone,  e 
confeguentementc  I'  unico  modo  per  cui  fi  efprime  il  di- 
pintore j  la  di  cui  efficacia  è  tale,  che  Demottene  par- 
lando dell'  Arte  Oratoria  la  preferifee  a  tutti  gli  artifi- 
zi Retorici,  e  Quintiliano  più  fchietto  d'  cfla  ragionan- 
do, dice  riufeire  inutili,  e  i  concetti,  le  ragioni,  e  gli 
affetti,  fenza  V  azione. 
da.  Egli  è  incontraftabile,  che  V  azione,  non  fia  I'  anima 

delle  Figure. 
Sarpi.  V  altro  effetto  fi  è  1'  aflicurare  il  Dipintore  da  due 
grandiflìmi  errori,  la  Goffezza  V  uno,  mentre  gli  atti, 
e  le  azioni  ancor  più  fiere,  e  rozze  debbon  avere  la  lo- 
ro grazia .  L'  alfro  è  V  affettazione ,  che  deforma  fino 
la  fletta  bellezza  ;  perocché  veggiarno  alcuna  volta  per- 
fona  di  buona  fi  nmetria  ,  e  di  bellezza  non  ordinaria, 
per  certi  movimenti   troppo  ricercati,  e  confegu-nte- 
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mente  affettati,  alterarli  in  maniera,  che  dove  prima 
a  fé  traeva  gli  cechi  di  tutti,  rendefi  nojofa  ,  e  fpiace- 
vole .  Laddove  al  contrario  fé  faranno  gli  atti  naturali, 
e  leggiadri,  fi  accrefeerà  la  venuftà  e  la  bellezza;  e  gio- 
va al  confeguimento  ddk  efpreflìoni  con  tutta  la  mag- 
giore verità.  Quindi  Agofìino  Carracci  nel  fuo  celebre 
Sonetto  non  vuole  fé  non  un  pò  di  grazia  del  Parmigia- 
nino  limitando  così  la  grazia ,  che  non  degeneri  iti  af- 
fettazione/ nella  quale  diede  quello  sì  celebre  autore  il 
.di  cui  merito  per  altro  è  sì  grande,  che  di  lui  diceva!! 
in  Roma,  come  fcrive  il  Vafari,  che  in  lui  era  entrata 
r  anima  di  Raffaello ,  per  la  fomiglianza  del!'  ingegno  ,  e  de* 
coft-umi  gentili .  In  fatti  come  alTerifce  il  Dolce  ne'  fuoi  Dia- 
loghi, diede  egli  certa  vaghezza  alle  cqCq  fue  che  inna- 
morano chiunque  le  riguarda,  era  pulitil'fimo  colorito^ 
re,  e  sì  accuratamente  difegnava,  che  ne  recava  ftupo- 
re.  Ma  quello  era  forfi  nato  a  quella  grazia  particolare 
fol  propria  delle  Veneri,  delle  quali  potè  dir  Ovidio 
fu  minore  la  grafia  dove  era  molta  leggiadria .  Quindi  è 
d'  avvertire  non  efTervi  foggetto,  in  cui  non  ricerchiti 
la  fua  propria  grazia  ;  V  avrà  però  un  Ercole  ancora  fe- 
condo il  di  lui  particolar  carattere  ,  e  così  di  qualunque 
corpo,  e  di  qualunque  azione,  e  movimento.  Sonovi 
per  altro  certi  Soggetti,  che  debbon  elTere  tutta  grazia,-1 
e  venuftà,  come  le  Veneri,  e  limili  .  Per  altro  quanto  è 
certo  che  la  grazia  debbe  elfere  univerfale ,  comune  an* 
cora  a  tutte  1'  altre  cofe,  che  fono  neceflarie  ai  compo- 
nimenti per  ben  difporle ,  altrettanto  è  infallibile  che 
più  pretto  fé  ne  forma  idea  dentro  la  mente  di  quello  lì 
poifa  fpiegare;  onde  non  penil  già  taluno  di  poterne  da- 
re sì  facilmente  precetti»,  o  fifle  regole,  e  ne  tampocodi 
acquiftarla  quando  non  V  abbia  dalla  natura,  di  cui  è 
puro  dono,  elTendone  ella  liberale  a  chi  più  a  chi  me- 
no .  Per  quanto  pofla  il  dipintore  andar  fornito  di  que*-' 
ite  sì  pregievole  dote  ?  ciò  ngn  gitante  oiTervar  deve  gli 
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ottimi  Màeftri  per  bene  ufarla ,  come  farebbero  i  Car- 
racci  fopraddetti ,  ed  altri  Autori,  i  quali  fono  Itati 
certamente  graztofi  al  maggior  fegno  nel  difporre  fic- 
come  il  tutto  ,  così  principalmente  le  figure . 

Cla.  Certamente  che  le  opere  de'  Carracci  ciò  dimofìrano 
evidentiflìmamente,  ma  vorrei  in  oltre  fapere -qualora 
trattai  di  Soggetti  numerofi  di  figure  qual  regola  debba 
tenerfì  per  la  dovuta  eh  arezza . 

Sarpl.    Hinni  i   medefimi   Carracci  appunto   di  più  ufara 
cert'  arte,  che   quando  anche  i   componimenti    efigetfero 
accoppia  aento  di  più  figure ,  di  foche  fervendoci ,  fchi- 
vando  quella  indebita  folla,  che  iuol  render   confufione , 
fenza  contravenir  punto  al    Soggetto  .    Quindi   erano  di 
opinione,  che  il  numero  di  dodici   figure   foffe  baftante 
a  qualunque  invenzione,  toltone  queVSoggetti^che  di  fua  na- 
tura ricercan  moltitudine,  come  farebbero  Giudizio  uni- 
verfale,Battaglie,  Bacanali,  e  fimili  •>  dividevano  poi  le  figure 
in  più  gruppi  per  maggior  intelligenza»ed  efpreffione, cercan- 
do certi  atteggiamenti  diverlì  bensì  1*  uno  dall'altro,  ma 
fempre  però  in  modo,  che  la  loro  varietà  ferbaiTw  unio- 
ne  al  principale    fine,  come   la  diverfìtà   delle    voci,  e 
delle  confonanze  in  un  concerto   fi  accordano  per   1'  ar- 
monia.   Perocché   è    fiata   fempre  mafSraa  univerfale_^  , 
che   il  principal  Soggetto  fpiccar  debba  più  di  ogn'  altra 
cofa,  dovendo  a  lui  mirare  gli  Epifodj ,  o  aggiunti,  co- 
me  linee    al  centro,  alTegnandofegli   perciò   il   principal 
luogo ;  iìcchè  niuna  cola  fraftorni  V  azion  primaria,  ed 
a  quvfto   fine  Annibale  Carracci  negli  Storici  Componi- 
menti, benché  numerofi  di  figure,  voleva  con  tutta  mae- 
stria  (i  ferbaflfe  quel  maeftofo  filenzio,  diceva  egli,  che 
tanto  perciò   gli    Itavi  a  cuore,   accrocchè   la  mente    nel 
principal  Soggetto  d  fermi,  ne  diftratu   refti   qua,  e  là 
dall'  altre,  e  non  folo  s'  intendevi  per   la    difpoìzioie, 
e  per  1'  atteggiamento,  quanto  ancora  per  1   efpreflìone  •' 
Leonardo  da  Vinci  per  non  contravvenire  a  quella  legge, 
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dopo  dato  sfogo  a  quanto  dettavagli  la  fui  vaila  idea" 
interno  alJa  bellezza  ne  due  .Apoftoli  Giacomo  Mag- 
giore j  e  Minore  nella  famofa  Cena  in  S.  Maria  delie  Gra- 
zie di  Milano,  conofeendefi  non  aver  più  modo  di  es- 
primere la  divinità  ifhfla  nel  volto  ài  Grillo  foggetto 
principale,  ritirò  la  mano  dall'  opera,  lafciandola  im- 
perfetta_,  cosi  volendo  dare  a  corofeere  non  doverfi  in- 
traprendere più  di  quello  permettano  le  preprie  forze* 
Ed  in  fatti  il  Yirci  poteva  meglio  mifurare  le  fue  for- 
ze,  e  riferbare  gli  ultimi  gr? di  di  bellezza  all'  Ucmo 
Dio,  e  cosi  avrebbe  dato  compito  il  dipinto.  Come  fe-< 
ce  impelle  con  fomma  avvertenza  nella  fua  celebre  Dia-? 
na,  ove  d'pinfe  le  Vergini  Sagrifìcanti ,  benfi  di  rara^J 
bellezza,  ma  fol  tanto  in  guifa  che  poteffe  la  Dea  fovra-i 
ftare  ad  effe,  cerne  fi  conveniva.  Ónde  Omero  al  rifes 
rire  del  Dati  nella  Vita  di  spelte  ebbe  a  dire, 

rji  tutte  colla  fronte  ella  [oirajla^ 

Chiaro  di/irata,  e  pur  ciaf  cuna  è^bellal 

Ma  fé  ne  incolpi  di  quefto  V  animofità  deT  Vinci  per 
cui  egli  penfava  poter  poggiare  più  alto,  come  rich^e-, 
deva  la  Sovranità  del  Perfonaggio,  che  doveva  efprime-ì 
re  ,  il  che  accade  ai  più  elevati  ingegni . 

€la.  Riflettendo  a  tutto  ciò,  che  detto  avete,  grandi  of- 
fervazieni  vi  vogliono  per  inventare,  e  per  ben  difporre 
le  figure;  In  riguardo  poi  a  certi  Soggetti  fingolari  vi 
vorranno  particolari  rifìeflìoni . 

Sarfi.  Secondo  la  varietà  de'  Soggetti  fonovi  molt'  altre 
avvertenze,  le  quali,  o  da  maefìri  detti,  o  di  fomma 
efperienza  ,  o  da  i  dipinti  più  accurati  fi  poflbno  più 
comodamente  ricavare  per  faper  difporre  il  tutto  a__, 
fuo  luogo  i  e  a  qucfto  fne  è  necefTario,  che  il  dipinto- 
re abbia  prontiffima  1*  efecuzione,  di  tutte  le  cofe  nata- 
ci ra- 
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rali ,  perchè  dovrebbe  eflfere  nniverfale  per  quello  richie- 
de, e  può  fervire  all'  effenziale  di  un  Soggetto, e  a  qua- 
lunque di  lui  ornamento  ,  e  condecorazione  .    Leonardo 
da  Vinci  ltima  neceflario  quefto  ftudio,  configliando   a 
tener  Tempre  pronta  la  matita  per  difegnare  qualunque 
cofa  particolare,  in   cui  fi   avvenga,  come  dire  Archi- 
tetture magnifiche,  vedute  di  Dirupi,  Alberi,  effetti  di 
ripercuffioni  di  Lumi ,  attitudini ,  efpreffioni  di  affetti . 
E  certamente  che  il  perfetto  dipintore  dsve  effere  prati- 
chiffimo  fu  tutte  le  cofe  naturali,  e  loro  effetti  al    par 
di  qualunque  Naturalifta:  E  però  tutti  gli  Uomini  Ec- 
cellenti   nell'  arte   hanno  avuto  in  cofturae  di   notare  va 
difegno,    o  dipinto  tutte  le  cofe  degne   di  offervazione 
per  ajuto  di  memoria,  e  fantafia,  cioè  non  folo  per  ben 
difporre ,  ma  per  comporre  ancora ,  e  così  facevano  Ti- 
ziano, i  Carracci,  etant'  altri.  In  fatti  con  quello  Au- 
dio il  Dipintore  fi  avvezza  alle  più    fine,  e   dilicate   ef- 
preffioni, che  fono  il  diftintivo  de'  grandi  Uomini  ;  fe- 
parandofi  da  quelle  oifer vagoni  delle  cofe   più  comuni 
quali  non  fervono  ,  che  a   formare  certi  Dipintori   di 
maniera    che  in  tutte   le   loro  dipinture  hanno  certami 
omogeneità,    che    naufea ,   e   vedutane    un  opera,   può 
dirfi  d'  averle  vedute  tutte  ,  a  differenza  de'  rari  Inven- 
tori, perchè  da  quelli  Ci  cerca  efattamente   in  ogni  fog- 
getto  il  più  efpreffivo ,  variando  ftile ,  e  colorito  j  e  nel- 
le Opere  loro  fi  vede  una  tal  vaga ,  e  addattata  varietà , 
che  rapifee  gli  animi  de*  riguardanti  •  Per  ultimo  avver- 
tir vi  voglio   fopra  V   invenzione  ,    che  fé  poi   vorre- 
te un  ottimo  efemplare  ,  da  cui   eftrarre  quanto  ricer- 
cafi   ali  '  inventore  ,   e   riguardo   ai    Componimenti ,  e 
alle   Difpofizioni,  vi   torno  a  ripetere  ,    che  quefto  fa- 
rà  Rafaelle    in   tante   fue   divine   Opere,    e   tra   1'  al- 
tre   la   compitiffima    ferie   delle    Iflorie   del    Teftamen- 
to  Vecchio,  che  in  Vaticano  dipinfe,  dove  oltre  la  e- 
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levatezza,  e  fublimità  de'  concetti,  mirabiliflìma  è  la 
difpofizione  in  tutte  le  parti ,  fuori  d'  ogni  affettazione 
con  tutta  la  maggior  grazia ,  e  femplicità  naturale .  Ed 
in  fatti  fu  dimandato  ad  Annibale  Carracci ,  chi  fofTe 
più  gran  Poeta  l' Ariofto,  ©  il  Taflb,  U  più  gran  Tottt^ 
prejfo  a  me  egli  rifpofe  è  Rafael  le . 

CÌa,  Al  certo  voi  mi  avete  aperta  la  mente  intorno  ari*  In-! 
ventare,  e  al  ben  difporre  le  figure  $  refta  in  tanto, 
che  voi  mi  .diate  altri  avvertimenti  intorno  ad  uni 
parte ,  che  mi  fembra  importantiffima ,  ciojè  V  ombreg- 
giare le  figure,  e  dar  loro  quel  lume  neceflario,  acciò 
abbiano  il  maggior  rilievo . 

Sarpì.  Giacche  quefto  è  il  voftro  defiderio,  fappiate  che 
il  modellare  fi  è  un  mezzo  molto  opportuno  per  capir 
la  natura  delle  ombre,  e  degli  sbattimenti,  oltre  il 
comprenderli  meglio  le  forme  de'  corpi  col  ritrarli  dal 
rilievo,  rendendoci  di  più  i!  dipintore  pratico  col  mo- 
dellare a  difporre  le  figure  acconciatamele,  ed  a  ve- 
fìirle  nel  modo,  che  richiede  la  Storia.  Appigliatevi 
pur  dunque  a  quefto  ftudio  di  modellare,  tanto  più 
che  ne  abbiamo  1'  eferopio  d'  Uomini  intigni,  a  quali 
è  flato  di  grandiffimo  vantaggio ,  e  tra  gli  altri  il  Puf- 
fini,  che  applicandoli  alle  cofe  antiche  infieroe  conJ 
Francefco  Fiammingo  Scultore ,  fi  diede  anch'  egli  a  faf» 
di  rilievo,  e  f u  i  Baccanali  famofi  di  Tiziano  nel  Giar- 
dino Lodovifi ,  ftudiando ,  e  modellando  di  creta  in  bafE 
rilievi  col  compagno ,  apprefe  una  bella  maniera  di  for- 
mare con  tenerezza  i  bamibini ,  de' quali  fi  fono  veduti  al- 
cuni Scherzi ,  e  Beccanali  a  guazzo, ed  a  olio  di  fua  ma* 
no  fatti  in  quel  tempo.  Il  Tintoretto  medefimo  faceva 
Camere  di  Legno,  o  di  Cartorie^con  fue  Porte,  e  Fi- 
ttefìre  per  avere  i  lumi  fopra  i  modelli  che  fole  va  u- 
fare  di  altezza  di  due  piedi ,  per  qnanto  ftimava  necef- 
fario.  Sonovi  f>oi  ancora  le  fue  regole  intorno    al    lu- 

C  z  Bieg- 
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mc<*giar  le  figure ,  avendone  trattato  molti  Autori  ,  di- 
pendendo da  effa  il  faper  regolare  la  forza  del  chia- 
rofeuro  per  dare  il  giudo  rilievo  alle  cofe  fecondo  le 
fìtuazioni  loro.  E  per  darvi  almeno  intorno  alla  ele- 
zione de'  Lumi  qualche  regola,  vi  dirò,  che  il  lume 
non  fi  dee  mai  prendere  perpendicolare  fopra  qualunque 
corpo,  come  farebbe  fopra  le  tede  delle  figure,  perchè 
le    ciglia  farebbero  ombra  fino  a  mezzo  là  Mafcella,  il 

.  Nafo  fino  al  Mento,  ed  il  Mento  fino  a  mezzo  il  Petto,' 
e  così  dell'  altre  parti ,  e  renerebbero  sì  ftranamente  a- 
dombrate  le  figure,  che  ne  verrebbe  poca  diftinzione  ne- 
gli ometti .  Il  lune  ancora  prefo  alla  Schiena  delle  fi- 
gure farebbe  riufeire  i  corpi  pure  onore,  e  quando  la 
neceflità  noi  richieda ,  il  Lume  di  forto  in  fu  fchivar  Ci 
dee,  perchè  rende  poco  grati  all'  occhio  gli  oggetti,  ed 
un  lume  prefo  troppo  baffo,  come  farebbe  al  mezzo  del- 
le figure  cagionerebbe  quafi  lo  fteffo  inconveniente,  e  dal 
lume  prefo  poco  alto,  che  cagioni  l'  ombre  lunghini  ne, 
parimente  attener  fi  debbe .  Però  Leonardo  da  Vkiei-  do- 
po avere  affegnati  i  lumi  alle  Camsre,  ove  il  Dipintore 
operar  dee  col  dire  //  Lurm  da  ritrarre  di  naturale  vuol  ef- 
fere  a  tramontani ,  acciò  non  faccia  mutazione  :  e  fé  lo  fai 
a  merzo  dì  tieni  fine/ire  impannate,  acciocché  il  giorno 
non  fàccia  mutazione.  Aggiunge  precetti  intorno  V  allu- 
mare le  cofe  che  rapprefencar  il  debbono,  cioè  che  /'  al* 
te^a  del  lume  deve  ejfere  in  modo  fituato ,  che  ogni  cor- 
po faccia  tanto  lunga  V  ombra  fua  per  terrai  quanto  è  la 
fua  altera  . 

Cla.  Ho  tutta  la  venerazione  a  Leonardo  da  Vinci ,  ma 
con  quefta  limitazione  vengono  interdette  alti  Dipinto- 
ri certe  particolari  efecuzioni  di  Soggecci  quali  di  fua 
natura  efigono  diverfe  elezioni  di  Lumi . 

Sarpi,  Leonardo  da    Vinci  non  pretende    colla  Sopraddetta 
regola ,  fé  non  diraoftrare  quale  fia  il  moio  più  corno-, 
'       *  "^  do , 
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ào]  nel  càfo  di  tutta  la  libertà  di  allumare   le    figure^ 
come    fi    voglia,    perchè    grati  riefcano ,    e    di    ottimo 
rilievo    gli    oggetti  s   non    intendendo   di   entrare    ne  ' 
.  cafi    particolari  ,    perchè  in  quefti  anzi  è  necefìario  far 
ciò  ,    che    il    foggetto   richiede  ,  onde  la  fuddetta  pro- 
pofizione  non  è  fé  non  come  una  regola  generale  .    Vi 
fono  cert'  uni  che  cercano  il  contHrjcfìo  ancor  ne  Lu- 
mi ,  e  nell*  Ombre   fenza  alcuna  regeh,  e  fondamento 
ài  ragione  pretendendo  col  folo  loro  ca^ricio  di  dare^ 
il    rilievo    alle    figure ,  il    qual    metodo  e  contrario  al- 
la   veriffimilitudine   del    Vero  .    pappiate    intanto,    che 
tale    è    il    vantaggio   dell'   ombrare  ,  A    allumar  b-ene^ 
qualunque    corpo  ,    che    ancorché    fia  eccellentemente-* 
delineato,    quando   non    lìa    ombrato   a   dovere  3  iì  ri- 
duce   a   tale,    che   perde    tntto    il    pregio»  dove   efTen- 
do     al    contrario    bene    allumato ,  ed  ombreggiato ,  ag- 
giunge   perfezione    al    difegno  ,    col    dargli    tal  rilievo, 
che    inganni   chi    lo   rimira,    facendoglielo  parer  Vero. 
Ed    e    tanta    la   forza    del    gii  fio    ombreggiare,   che-»' 
cjuard'  anche  rcn  vi  fìa  feehezza  di  difegno ,  per  certa 
grazia  de'  lumi ,  e  dell'  ombre  le  opere  recano   infinito 
piacere  a'  riguardanti.  Per  detta  ragione   riufeiva  gra- 
diti/Tino il  JMafaccio   pittor  Fiorentino,  nelle  fvt  Ope- 
re, al  dire  del  Lomazzo  ,  neneftantechè  egli  folle  anco- 
ra poco  perito  nel  dilegnare.    E  tanta  è  V  efficacia  de' 
fumi,  e  dell'  ombre,  che  il  Cavalier  Giovanni  Francef- 
co  Bai b  eri  da  Cento  detto  il  Cuercino  famofiffrro  di- 
pintore, per  detta  parte  da  lui  eccellentemente  pofTedu- 
t a ,  rrer  tò   gli  cncom;  da  perfenaggi   ragguardevoliffi- 
mi ,  tra  quali  il  Cardinale  Serra"  legato  di  Ferrara  ccm- 
iTiendardolo    all'  efìren  o  di   quel  tondo,  e    rilievo  che 
dava  alle  fue  figure  .  Pcfìofì  egli  un  giorno,  in  cui  fta- 
?va    a    vederlo    dipingere,  a  girargli  più  volte  intorno, 
jtd  intcriogato  perchè  tal ,  cefa  ?  Rifpofe  s   perchè  quefto 
G  $  è  qwcl^ 
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è  quello  appunto  chs  facce ie  alle  voftre  figure*,  e  ct*c_, 
negli  altri  non  vedo ,  poiché  fono  elleno  di  tanto  ri- 
lievo, che  (ì  può  loro  girare  attorno,  come  a  voi  ho 
fatt'  io.  Così  il  Malvafia  di  lui  fcrive. 

CU.  Quanto  vi  fono  tenuto  di  qrtefti  voftri  avvertimene 
ti ,  ma  è  ora  di  levarvi  P  incomodo ,  ed  a  miglior  tern-; 
pò  farò  a  ricevere  le  voftre  grazie  . 

Sarpi.  Grato  mi  farà  il  voftxq  ritorno ,  e  non  mancherò 
di  ubbidirvi,  addio . 


Fine  del  quarto  Diafag* 


DIA- 


DIALOGO    V* 

Gli  fina]  che  Ji  dirvw.o  fare  an ariti  di  principiare 

un  operazione  3  così  pure  /opra  il  Panegia* 

mento ,  e  Colorito  • 


Sarpi.  f~ì  late  il  ben  venuto.  Vorrei  fempre  converfare 
^W  con  voi  per  eflermi  di  fomma  confolaziote-* 
W— w  quelli  fruttuofi  colloqui . 

Cla.  Voi  mi  obbligate  al  fommo  con  le  vcftre  efpreflìo- 
ni  così  gentili,  e  cordiali.  Ma  per  non  perdermi  ìnj 
cerimonie  foverchie  fapiate,  eh'  io  reiìp  fìupito  in  ve- 
dere certi  profeffori,  che  non  volendoli  foggettare  a_» 
ftudio  di  forte  alcuna,  difegnando  idealmente  quello, 
che  loro  iuggerifee  la  fantasìa  fanno,  è  vero,  opera-» 
2Ìoni,  che  poffono  effere  gradite.  Ma  riflettendo  an- 
cora quanta  divertita  palla  fra  quelli,  e  i  Pitrori  na- 
turalifti,  li  ^uali  fono  foggetti  ggl'  inconvenienti  per 
iftare  troppo  attaccati  al  naturale,  e  quanto  ne  fuccc- 
derà  agli  altri  per  iflarvi  troppo  lontani ,  veggo  inj 
fatti  che  fono  tanti  gli  accidenti,  e  le  novità  che  in 
tutte  le  azioni  forma  la  bellezza  non  folo  néll"  elegan- 
za di  un  graziofo  contorno ,  quanto  negli  accidenti 
del  Chiarofcuro  ,  che  la  ncitra  idea  non  può  in  conto 
alcuno  giammai  giufìamente  immaginar fili  • 

Sarpi.  Mi  piace  molto  il  vofìro  penfare,  e  fopra  di  ciò 
vi  cfporrò  il  detto  dell*  Albani  difeorendo  alcune  vol- 
te del  fuo  Maeftro  Annibale  Carracci  a  quello  prepo- 
sto, che  quando  fece  la  belljffma  Tavola  della  ficti, 
che  ammiriano  in  Rema  in  S.  Francefco  a  Ripa,  di- 
ceva che  idealmente  aveva  dipinto  così  bene  la  figura 
liei  Crifto  ffiortp;   che  inconto  alcuno  pareva  che  noi» 
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fi  poteffe  defiderare,  ne  fare  di  vantaggio,  e  pure  quel 
grati  Maeftro  raai  non  potè  quietare  V  animo  Tuo  fin- 
ché non  ebbe  afficurato  ogni  dubbio  con  avere  fatto 
lo  ftudio  a  parte  per  parte  di  tutti  la  figura  di  detto 
Crifto ,  dicendo  alfoluta  nente  i'  Albani ,  che  molto  be- 
ne fi  conobbe  la  variazione.  I  Pittori  ideali  iìccome-r 
non  Ci  foggettano  al  rigore  di  un  efatto  difegno,  e  né 
pure  ad  un  ragionevole  chiarofeuro  ,  ne  viene  che  per 
fecondare  la  loro  fantafia,  Ci  danno  ad  una  maniera  co- 
sì caricata,  e  piena  di  affettazion:,  che  Ci  acquetino  il 
nome  di  Pittori  manierati,  e  col  avvanzar  degli  anni 
Tempre  più  peggiorano . 

CU,  Egli  è  veriflìno,   perchè  avendo  io  provato    in    po- 
che figure.,  di  Modellarle,  ed  Ombreggiarle,  (come  voi 
mi  dtceftej  ho  concepito  qua  ito  fiautililfi.no  quello  ftu- 
dio e  modo  di  operare,  e  tanto  più  comprendo  che  ad 
un'  Iftoria  di  moltiflìme  figure  vi  vorranno  più    efattc 
riflefiioni  . 

Sarpi.  Non  Ci  può  negare  che  il  vero  modo  di  operare 
fia  il  dipingere  ftudiato,  cioè  fare  i  difegni,  ed  i  Car-> 
toni,  come  fi  veggono  per  le  Galerie  fatti  da'  Primi 
valentuomini,  e  dall'  ifteflfo  Raftaelle  nel  Palazzo  Vati- 
cano Ci  vede  il  Cartone  fludiato  del  quadro,  che  fece  in 
S.  Pietro  Mortorio,  che  ciò  fa  conofeere  quanto  fieno 
certe  le  fatiche,  e  gli  ftudj  ,  che  facevano  i  valentuo- 
mini de'  fecoli  paffuti,  vedendofì  da  quelli  quanto  mai 
procuravano  di  eflfere  totalmente  imitatori  del  Vero  . 
Bifo^na  però  avvertire,  che  mai  reiteri  foddisfatta  una 
perfona  intendente,  fé  non  di  cofe  efeguite  a  rigore  del- 
le buone  regole,  e  de'  precetti.  Quindi  io  aggiungo,' 
che  nin  folo  le  fopradette  ofTervazioni ,  fono  utili ,  ma 
neceffarie,  e  devefi  attenere  ad  una  efattiflìma  maniera 
di  ftudiare  per  difp^rvi  ad  intraprendere,  ed  efeguirc-r, 
guali|a]ue  operazione  fecotUq  il  notturne  de'  celebri  ar- 
te- 
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tefìci ,  i  quali  non  trafcurano  tutte  le  maggiori  dili- 
genze per  rendere  correttiffimi  i  dipinti  loro ,  a  diffe- 
renza di  que'  trafandati  Pittori,  i  quali  fenza  i  pre- 
ventivi fludj .  e  le  efattiflìme  cflervazicni ,  fi  danno  a  di- 
pingere ;  onde  li  loro  dipinti  rieftono  pieni  di  mille  er- 
rori,  fenza  difegno,  e  rilievo,  che  fé  fi  atteneffero  a 
qualche  buon  metodo  ,  col  loro  buon  naturale,  acqui« 
fterebbero  tale  fondamento  nell'  arte,  che  maggiore^ 
applaufo  loro  ne  verrebbe  certamente,  di  quel  che  ne 
ricavano  dal  sì  ftrano  modo  di  operare. 

Cla.  Ditemi.  Quefìi  graud'  Uomini  avranno  avuto  un 
qualche  metodo  nel  fare  i  loro  fludj  avanti  di  princi-^ 
piare  a  dipingere  un'  operazione  fua . 

Sarpu  Ciafcht  duno  di  cuefti  Uomini  eccellenti  hanno  avu- 
to il  metodo  loro  nel  far  gli  ftudj,.  ma  tra  tanti  ve 
ne  veglio  fuggerire  uno  che  io  fìimoil  migliore.  Sappia- 
te dunque  che  in  primo  luogo  fi  dee  fare  idea  dell' Ifto- 
ria  con  la  lettura  di  buoni  libri,  collo  fchizzare  in  car- 
ta le  idee,  che  vi  verranno  in  mente  fino  a  tanto  che 
1'  occhio,  e  F  inteletto  refHno  appagati  j  dopo  di  que- 
llo potete  fare  i  modelli  delle  figure  di  cera,  o  di  ter- 
ra creta  con  poi  veftirle  come  porta  V  Jftoria;  pofeia 
diftribuendo  i  gruppi  delle  figure  nel  modo,  eh'  inven- 
tate le  avete,  per  poi  dar  loro  quel  lume,  che  ricerca 
1'  Ifìoria ,  e  che  faccia  rifaltare  con  maggior  rilievo  le 
figure .  fatto  ciò  dovrete  mettervi  nel  punto  della  ve- 
duta che  prefcelto  vi  fiete,  e  cel  fopraddetto  Criftal- 
lo  nella  debita  diftanza ,  come  vi  diffi ,  potete  diluci^ 
dare,  che  avrete  un  contorno  giudo  delle  degradazio- 
ni, e  fiflando  gli  ombreggiamenti  fi  viene  ad  aiìkurarfì 
de'  veri  Sbattimenti  che  le  figure  fanno  afileme  unite, 
ed  in  quello  «sodo  vi  afiìcurerete  xidte  due  principali 
parti,  cioè  la  Frofpettiva,  e  la  forza  del  Chiarofcuro^ 
che  al  Pittore  fono  neceffaxie  ?  per  ingannare  i  riguardan- 
ti. 
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ti .  Per  poi  caratterizzare  le  figure ,  dovete  feparatatisri-J 
te  copiare  le  Tede ,  le  Mani ,  ed  i  Piedi  d'  ogni   fig  ira' 
da  un  Vero,  il  quale  deve  eifer  fimile  al  carattere,   che 
volete  rapprefentare ,  cosi  ancor  delli  Nuli.  Oltre  di  ciò 
dovete  copiare  tutte  le  pieghe  dal  Vero,  col  veftire  un 
Uomo,  oppure  uno  di  quei  modelli  di  legno,  che  rao- 
vibili  Tono  per  i  panneggiamenti,  coli'  imitare   1'  anda- 
mento delle  pieghe ,  quale  fa  diftinguere  la  qualità ,  c^ 
fpecie  di  qualunque  forte  di  rooa  :  Non  per  anco  con- 
tento   dovete   effere,    perchè  e  molto   bene  il    fare    un 
piccolo  quadretto  colorito,  per  lo  Itudio  delle  tinte  cer- 
cando lì  ar.no.iia,  che  aver  debje   la  mefcolanza  de'  co- 
lori; fatto  ciò  mettete  mano  all'  opera  con   tutta    ficu- 
rezza.  Gol  qua!  metodo  non  pretendo  però  di  efcludere 
qualunque    altro ,    avendo    Tempre    il    rifpetto     dovuto 
a  tanti  infigni  ProfeiTori,  che  ne  danno  ancora   pofitivi 
precetti  in  queftY  arte.    Il  Barozzi  particolarmente   usò 
una  maniera  confinile  alla  fuidetta  ne'  fuoi  ftudj,   on- 
de  le  fue  opere  hanno  grandinino  pregio,    né    rifpar- 
miava  fatica  nel  fuo  metodico  operare,    con  tutto   eh' 
egli  non  poteffe  applicare  fé  non  due  ore  il  giorno  per 
una  indifpofizione  cagionata  da  Veleno .  Per  quefte  ra- 
gioni dunque,  ed  autorità  non  credo  che  voi  trascurere- 
te T  adempimento  di  quelli    ftudj    tanto   più    che    non 
fìete  uno  di  quei  dipintori,  cui  la  nece(fità  del  guada-, 
gno  non  permetta  ftar  tanto  tempo  dietro  ad  in'  Ope- 
ra. E  molto  meno  1'  effer  voi  comodo  di  beni  di  for- 
tuna farà  pericolo  che  ne  difturbi   dalle   neceflfarie   fati- 
che, eh'  è  quello  temeva  il  fuddetto  Barozzi  nella  gio- 
ventù qualor  ricordava  che  la  comodità  è  impedimento  per 
chi  deftdera  avvan^arfi  negli  lindi ,  e  che   il  piacere  d*  im. 
parare  conilfce  ogni  difagio ,  e  fatica .    E  Leonardo  da_«. 
Vinci  pareva  fentire  Io  fteflfo  la  dove  dice .  Quanti  Jono 
li  lilofofi  j  $c  Jono  vati  itohi  [  e  perchè  non  il  impedijjero 
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le  r'che^xè  le  hanno  lafciate.  E  ciò  folainentè  deve  (ri- 
mar fi  detto  di  chi  non  ha  genio  alle  Scienze,  che  allora 
fenza  dubbio  le  facoltà  fono  occafìone  di  ozio  del  fati- 
care nemico»  ma  trattandofi  di  voi  di  maflìma  total- 
mente oppofta  1'  aver  ricchezze  faravvi  anzi  fommo  van- 
taggio per  lo  intraprendere,  e  poter  fare  qualunque  Au- 
dio ricerchi  la  protesone  fenza  rifparmio  di  tempo,  e 
di  applicazione  tenendo  di  mira  femplicemente  la  per- 
fezione .  E  però  a  voi  non  deve  addattarfi  il  rimprove- 
ro di  Leonardo  da  Vinci ,  ove  dice  :  E  fé  tu  ti  Jcuferal 
di  avere  a  combattere  con  la  necejfità  e  di  non  aver  tempo  a 
fluitare ,  e  far  fi  vero  Tittore ,  non  incolpare  fé  non  te  me- 
defimo  j  perchè  folo  lo  fludio  iella  Virtù  è  paflo  dell'  anima , 
e  del  Corpo,  E  così  avverrà  di  voi,  come  degli  antichi 
Maeftri  quali  mai  trafeurarono  alcun  mezzo  ancora  de' 
più  laboriosi  per  riufeire  eccellenti,  per  il  grande  amo- 
re, che  avevano  alla  Profefiìonej  il  che  per  altro  fa- 
cevano, quand'anche  bifogno  aveflero  avuto  di  folle- 
citare  le  opere  per  ritrarne  utilità,  ed  il  foftentamento 
della  perfena. 

Cla.  Tutto  vabeniffimoj  ma  per  dirvi  il  vero;  quello  me- 
todo da  voi  propoftorai  fembrami  un  modo  troppofer- 
vile,  che  foggetti,  e  fianchi  1'  ingegno,  ficchè  annojato 
da  tanti  ftudj  perda  quel  brio,  e  quella  difinvoltura, 
eh'  è  1'  anima  de'  dipinti,  e  rende  sì  mirabili  le  opera- 
sioni  .  Oltre  di  che  non  credo  che  Raffaelle,  ed  i  Car- 
rara, e  tant'  altri  voleflero  poi  così  intifichire  perden- 
do tanto  tempo  in  difporfi  all'  opere  i  ne  farebbe  fia- 
ta fufficiente  la  vita  loro  a  fare  la  quantità  de'  dipinti, 
che  fi  vedono. 

Stirpi.  Non  è  maraviglia,  fé  voi  così  parlate  perocché  Vtt- 
fer  principiante  fa,  che  vi  fpaventino  limili  intrapren- 
dimenti;  vi  avvertifeo  però  5  che  colla  lunga  pratica^, 
verrete  a  formare  con  facilità  gli  iludj  nel  iuddetto'me- 

to- 
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todo  propoftovi,  e  tanto  e  vero,    che    V  ingegno    noti 
ne  verri  oppreflfo,  come  voi    credete,    che    anzi    abi- 
tuerete T  occhio,  e  la  mani  adefeguire  con  foramaefat- 
tezza,  e  prontezza   qualunque   componimento ,  rispetto 
a  tutte  le  parti  coi  fomma  felicità,  dando  sfogo  a  qua- 
lunque più  dirficultofo  ritrovato.  E  quefto  è   il   perchè 
fono  tante  le  opere  d'  eccellenti  Artefici,  etfendo  arriva- 
ti a   quella  agevolezza  di  formare  i  loro  ftudj .  Quindi 
fiate   pur   certo,  che   Ra'faelle ,  il  Pufììno,  i  Garracci , 
e  tane'  altri  hanno  in^nitamente  ftudiato  i  loro  dipinti, 
co  ne  fi  veie  da  tanti  Schizzi  Fragmenti ,  ed  oflervazio- 
.  ni   fatte .    E  che   il   Correggio  particolarmente ,    ed    il 
Lanfranchij  ebbero  in  coftume  di  formare  di  rilievo  in 
{ufficienti  grandezze  le  figure,  e  difporle  nel  modo,  che 
dovevanfi  collocare,  per  cosi  aflìcurarfi  di  tutta  la  cor- 
rettezza, e  di  tutte  le  ragioni  dell'  arte.  Annibale  iftef- 
fo    infiniti    ftudj    fece  per  la  Galleria    Farnefiana,    non 
omm-ttenio  fatica,  né    quefto  mirabile    dipinto    alta- 
mente farebbe  riufeito  tale.   Il  Ti.itorett~>  m-defimo  ,  che 
ferabrerà  a  tal'  uno  avere  sdegnato  finiti  rigore  di  ftudj, 
fi  conprende  dal  Ridjlfì  come,  prociciavafi  i  rilievi  piìi 
•  famofi  fu  quelli  ftudiava  giorno,  e  notte,   modellava  di 
cera,  e  di  creta  per  la  difpofizione  di  quanto  ricercava- 
no le  di  lui  varie  invenzioni. 

Cla  Perfuafo  foao  dàlie  voftre  ragioni  >•  ma  pu^e  vedo  pr£- 
fentem.nte,  che  la  più  parte  d-'  Pittori  noi  u'ani  di  fare 
tali  ftudj,  e  con  tutto  quefto  fanno  opere  che  vengono 
dalla  comune  opinione  aggradite,  e  ftimate. 

Sarpi.  N3n  ni  ftupnc}  ii  ciò;  perche  vi  Con'  ancora  pre-1 
fentrnente  Pittori  eh:  fé  non  fanno  tutti  quegli  ftudj,' 
che  vi  ho  deferitti ,  ne  fanno  però  in  parte ,  e  perciò 
ne  viene  da  quefto,  che  le  loro  Opere  fono  corrette,  e 
vengono  aggradite,  ed  applaudite  dalle  perfone  >  contut- 
toché a  confronto   d-Ile  Opere  degli  Antichi  Maeltri  vi 

far 
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farà  qualche  divario.  Quelli  poi,  che  operano  tutto  à 
capriccio,  e  che  nulla  vccorò  dal  vero,  a flìcuratevi pu- 
re che  tutti  quelli  dipintori  che  non  arri  mettono  fimili 
ftudj  riefcono  icari! ,  manierati,  poco  efpreflìvi,  e  per 
lo  più  fcorretti ,  come  fi  vede  tutto  dì.  E  dove  penfano 
impiegarvi  pocrufìlmo  tempo  per  il  lor  modo  sbrigativo, 
fé  vogliono  poi,  che  Y  opere  fieno  pur  con  patibili  fono 
forzati  a  tante  volte  caflare ,  e  andar  mutando,  e  variar 
difpofizioni,  per  ottenere  qualche  mediocrità,  che  v' 
impiegano  alTai  più  tempo  di  quello  averebbero  fatto  fé 
ordinatamente  avellerò  il  tutto  ricercato  .  Infatti  il  prin- 
cipiar bene  in  ogni  difciplina,  ordinatamente  operando, 
fi  è  un'  avvanzare  d  Audio,  ne  occorre  più  l'affaticar- 
li a  perfuadervi  di  ciò,  mentre  fmile  nectfiìtà  tutte  le 
Scienze  la  dimcftrano  evidentemente  nelle  loro  pratiche 
efercitazioni .  Perciò  eiTendo  ornai  fuori  di  dubbio, che 
voi  non  vogliate  attenervi  a  quella  ordinata  maniera  di 
ftudiare,  farà  necelTario  paffare  ad  ulteriori  olTervazio- 
ni ,  come  farebbe  intorno  a  panneggiamenti ,  il  che  panni 
necelTario . 

Cla.  Avrò  ben  piacere  di  quella  voiìra  determinazione  ap- 
punto per  fapere  come  velìire  fi  debbano  conveniente-; 
mente  le  figure .  «g 

Sarpì.  Ne'  panneggiamenti  devonfi  clTervare  principalmen- 
te le  qualità  de'  panni,  il  ccflume,  e  le  piegature } 
quefte  debbono  eiTere  ne  troppo  affollate,  ne  troppo 
fcarfe  fciegliendofi  con  tutta  naturalezza  «  e  con  dilln- 
voltura  adattandole  al  nudo  fenza  afftlttkzione ,  ficchè 
accrefcafi  grazia,  e  leggiadria  agli  atre&gian  enti,  non 
difturbandone  le  efpreflìoni,  anzi  alitandole,  e  fé  i 
Greci  hanno  ricinte  le  loro  Statue  yir  lo  più  di  fpelTe, 
e  fottili  piege,  fecondandone  tutele  membra  hanno  ciò 
fatto  confìderando  uno  de'  maggiori  pregj  nelle  Statue 
le  forme  de'  corpi ,  e  gli  effetti  de'  aufeoii  aelle  rifpett: 

tàt 
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tive  cfpcefli  3iii .  il  Laocootue  di  ciò  ne  avvifa  mentre 
fé  fi  conveniva  1' effere  maellofamente  ad  alcuno  vefti- 
tOj  egli  era  un  Sacerdote,  e  Re  ,  e  pure  ne  formarono 
la  Statua  totalmente  ignuda.  Ma  il  Dipintore,  che  che 
fia  degli  Scultori  Greci,  trova  grande  vantaggio  da  un 
bel  carattere  di  panneggiare  ,  e  per  la  magnificenza  de- 
gli abiti,  e  per  un  bel  comparto  di  lumi,  ed  ombre  nel 
affettarli,  e  difporli,  oltre  altri  bellini  ni  effetti»  rifpet- 
to  però  alle  pieghe  fonovi  molte  oflfervazioni,  come  per 
efempio  debbono  i  panni  aggrinzarli  da  quel  Iato,  che  le 
membra  per  le  fue  piegature  diminuiscono,  e  tirarti  dall' 

oppofta  parte  delle  loro  piegature,  e  che  niuna  piego , 

con  P  ombra  tagli  alcun  membro,  cioè  che  paja  più  a 
dentro  la  profondità  della  piega,  che  la  fup.rficie  del 
membro  veflito  :  Cosi  Leonardo  da  Vinci ,  Aggiungen- 
do che  dove  la  figura  feorcia  ,  cada  maggior  numero  di 
pieghe .  Il  Tiarini  fu  eccellente  rifpetto  allo  feorciar  del- 
le raedelne  con  bella  marniera,  e  con  tutta  la  chiarez- 
za, e  distinzione  .  Guid^  Reni  fu  nobili®  no  ne'panneg- 
giamenti,  dando  loro  tutta  la  grandiofità,  e  maeftà.1 
Ratfaelle  ne  intefe  a  maraviglia  i  modi  fpiegandone  un 
bellini  no  carattere  a  fuo  luogo,  e  tempo,  non  rece- 
dendo dal  coftume;  e  quella  e  ì*  altra  olfervazione  in- 
torno a  panneggiamenti .  Il  coflurae  riguarda  la  conve* 
nienza  degli  abiti,  perchè  per  effi  dillinguonfì  i  fefli,  le 
età,  i  irradi,  e  le  nazioni.  La  Toga  non  conviene  ad 
un  Soldato,  ne  il  veftir  Europeo  ad  un  Afiatico .  Ne 
debbe fi  coprire  di  un  fotti!  velo  un  Vecchio,  ne  di  grof- 

folani  panni   una  leggiadra   Donzella,  e  Maeftofo  ila » 

1'  abito  di  un  Monarca,  fuccinto,  e  ristretto  quello  di 
vii  perfona  . 
$la.  Certamente  grandiflìme  inconvenienze  pajonmi  di  cer- 
ti uni,  che  nelle  veftimenta  prendonfi  tutta  la  libertà 
di  farle  fenza  alcuna  forma,  e  preterizione  cadendovi 
Ucraini  ancora  (limati •  Sarpi. 
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Sarpì.  E  però  fono  coftoro  infinitamente  da  biafìmare ,  per- 
chè col  troppo  foffifticare  affettano  certa  ftranezza  di  iti- 
le, e  maniera,  che  leva  la  naturalezza,  e  toglie   la  gra- 
zia, e  F  efpreffione.  E  cert'  altro  ordine  di  profeflòri,' 
che  ufano  una  varietà  di  panneggiamenti  troppo  copio- 
ni, che  sfornirebbero  tutti  li  magazeni  della  Fiandra  di 
Drappi, e  Panni,  e  verrebbero  a  veftire  più  figure ,  non 
che  una  fola ,  con  poca  rifleffione  alle  anioni ,  attitudi- 
ni ,  e  Situazioni  loro ,  ficchè  reflano  tal  volta  deformate 
oltre,  il  non  dimoftrare  alcuna  forma  d'  abito  5  il  che_^ 
fuccede  per  ignoranza  de'  Dipintori ,  che  non  fanno  con- 
venientemente   terminarle,  o   affettarle,    e    dar  loro    il 
dovuto  carattere,  oppure  per  evitare ,  eh' altri  faccia  loro 
i  conti  intorno  à  dette  attitudini,  e  intorno  alle  prò-» 
porzioni   delle   figure:   e   tajvoka  le   fanno  di  manieri 
sì  tagliente ,  che  fembran  ài  legno .  E  però  tanto  diffir! 
cile  il  panneggiare ,  che  molti  per  altro  valentiffimi  Pit«* 
tori  ancor  delle  Scuole  più  rinomate  non  ne  hanno  adera-f 
piute  tutte  le  leggi .  1  ncftri  Paflarotti  in  tante  parti  del- 
la Pittura  eccellenti,  ne'  panni  peccarono  talvolta,  on-- 
de  fecer  trafparir  troppo  evidentemente  li  Mufcoli,  co- 
me  fi  oflerva  ne'  fuoi  SS.  Francefchi,  (uno    de'  quali 
fi  vede  in  una  Cappella  nella  Chiefa  de'  RR.  Padri  Ser- 
viti in  S.  Giufeppe  fuori  di  Porta  Saragozza )  difeoprcn- 
dofi  in  effi  tutta  la  mufculatura  fotto  quelle  grotte  la- 
ne qua*»  foflero  fottiliffimi  Lini ,    come  dice  il  Malva- 
da nella  lor  vita .    Egli  è  poi  d'  uopo  notare  i  diverli 
caratteri  bielle    pieghe ,    efe'  è   V  altra  oflervazione   fo- 
praddetta  oltre  il  cofìume,  e  le  piegature;  perciò  varj 
fono  gli  andamenti  del  Panno  da  quei   della  Seta ,  dello 
Scoto ,  da  quei  del  Lino .  J  Veli  fteflG  vogliono  certa  agi- 
lità ,  a  confeguir  la  quale  è  neceffario ,  un  leggeriflìmo 
tocco?  come  adoprò  divinamente  Niccolò  dell' Abbate* 
nella  Aia  Femminina  della  Chiave,  dove  fece  lì  eviden-é 
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temente  trafparire  il  Nydo  recidendola  di  fotcilifU  ni 
Veli,  come  a  (oggetto  tano  graziofo  fi  conveniva .  ber- 
ciò Leonardo  di  Vinci ,  ftima  errore  di  chi  formiti  uni 
fol  maniera  di  pianeggiare  fu  modelli  di  carta  coperti, 
come  farebbe  ancora  di  tele  bignate  in  acqui  mefcolat» 
di  creta,  orde  tutte  le  figure  riefeano  veftite  ad  un  mo- 
do, non  conofeendo!  la  divertita  delle  robe ,  come duopo 
è  la  diverfità  de'  f oggetti . 

CU.  Io  fuppoigo,  che  in  varie  Scuole  moderne  de'  litto- 
ri non  fi  faccia  lo  ftudio  delle  Pieghe  taaco  più  poi  con 
tutti  queg'i  avverti  nenti  che  dato  m*  avete  per  eflfer 
quelli  loro  incogliti;  e  tanta  più  che  considerano^  dì  po- 
co conto  detto  ftudio  .- 

Sarpl.  Se  li  Pittori  preferiti ,  facciano  detto  ftud'o  non  lo' 
fo,  vi  fo  ben  dire  che  in  tal  uni  le  Operazioni  loro  lo 
fanno  conofeere  .  Perciò  la  maniera  di  formar  lo  ftudio 
de'  panneggiamenti  viene  naturalmente  da  tutto  il  Cm  qui 
detto,  cioè  che  potrete  prima  difegnare  qualunque  fpe- 
cie  di  Panno,  o  Seta,  o  d'  altro,  e  fatta  fufficiente  pra- 
tica degli  anda  nenti  loro  oflfervare  dagl'  infigni  Dipin- 
tori il  modo,  che  han  tenuto  nella  fcelta  delle  medefi- 
me,  e  per  la  debita  grazia  e  per  veftirne  le  figure  con 
quella  p-oon'età,  che  ricercano  i  diverfi  caratteri,  e  così 
verrete  a  porre  in  efecuzione  colla  feorta  del  Vero,  e  de* 
CUftìci  \utori  quanto  ne*  fuddetti  avvertimenti  vi  ho 
"dimoftrato . 

Cla.  Al  certo  voi  mi  avete  aperto  la  mente  intorno  al  ve- 
ftire  le  figure,  e  di  faper  fcegliere  bene  l' anda nento  del- 
le pieghe.  Se  non  forte- troppo  ardire,  defiderarei  fape* 
re,  in  che  moio  mi  debbo  contenere  per  apprendere  il 
colorito,  e  confetto  il  vero,  che  ne  attendo  con  tutta 
P  anfietà  le  iftruzioni. 

ttrpL  Io  compatifeo  la  gioventù ,  che  qualora  trattali  di 
dipingere,  ne  dimoftrano  voglia  più  di  tutti  gli  altri  ftu- 

dj, 
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flj,  benché  fieno  molto  importanti,  dì  farli  prima  d' 
eflo .  Vi  dirò  bene  che  inoltrandone  tjuefta  materia  non 
fo  fé  termineremo  in  quefìo  giorno,  per  effervi  molto 
da  difcorrere>  quando  lì  voglia  trattarla  difiufamerte. 

Cla.  Il  piacere,  che  ho  di  fentir  parlare  della  Pittura,  mi 
fa  trafeorrere  il  tempo,  non  efferdemi  accorto  che  è  di 
molto,  per  tanto  fate    quello,  che  ftimate  meglio. 

Sarpù  Non  mi  ritiro  di  principiare  a  difeorrerne,  per  ter- 
minare poi  un  altro  giorno.  Il  colorito  è  come  unagra- 
t:  filma  voce,  che  si  fattamente  incanta,  e  la  più  parte 
degl'  ingegni  non  penetrando  i  fondamenti  del  difegno, 
gli  occhi  reflano  da  un  vago,  e  frefeo  tingere,  abba- 
gliati, come  da  una  fonora,  e  rotonda  voce  di  un  can- 
tore gli  Orecchj  ftranamente  rapiti .  l'ero  do  ragione  alla 
Toftra  anfìetà,  emifpiace  di  aver  differito  fin  qui  a  com- 
pincervene,  benché  per  altro  il  ricchiedeva  quafi  V.  ordì* 
ne  intraprefo  mentre  vorrei  che  non  sì  prefìo  la  gioven- 
tù fi  ponefle  a  dipingere,  fé  prima  non  fìa  fu  fÈ  dente- 
mente  fondata  nelle  altre  parti,  perché  mettendoli  inten*- 
famente  nel  colorito,  s'  ingolfa  talmente,  che  ne  tras- 
cura le  altre  belliilìme  cognizioni.  Egli  è  in  coflurce  il 
proporre  alla  Gioventù  due  principali  feorte  interno  al 
colorito ,  cioè  Tiziano ,  ed  il  Correggio ,  f  cccme  Raffael- 
le,  e  Michelangelo  per  il  difegno,  non  però  ad  efclufìc- 
ne  di  tanti  altri  ancor  effi  eccellenti ,  ira  cerne  i  primi 
a  feoprire  la  più  compita,  e  difr volta  maniera.  Infat- 
ti tanto  gli  unì  quanto  gli  altri  hanno  faputo  con  certa 
fchiettezza ,  e  pari  intelligenza  unire  il  più  ringoiare  della 
natura  riducendo  l'arte  ad  un  fé  miro  grado  di  perfezio- 
ne .  E  per  difporvi  meglio  alla  pratica  del  colorire ,  m* 
ingegnerò  di  alcuna  qui  additarvi  delle  infinite  offervazio- 
ni,  che  -ne  afficurino  m  voi  le  Principali  maffime.  Ma 
prima  è  da  notare,  qui  non  trattarti  foltanto  de'  nodi 
ài  colorire  ad  un  folo  colore,  cioè  femplice  chiarofcuro9 

H  coni- 
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eomprefi  fotto  nome  di  monocromatica  y  ed  ancorché  ih 
quello  modo  fi  ottenga  grandiffimaefpreflìone  come  chia- 
ro lo  dimoftrano,  e  benché  non  fieno  veraci  dipinti  i 
fuperbi  Tagli  all'  acqua  Forte,  ed  a  Bulino,  de*  noftri 
Italiani,  come  anche  degli  Oltramontani,  che  tant'  oltre 
fon  giunti  ,  che  con  mirabile  naturalezza  danno  le  diffe- 
renze delle  Sete,  e  de'  Veluti  non  folo,  ma  delle  capi- 
gliature o  nere,  o  canute,  e  delle  carnagioni  iflefle ,  di- 
ftinguendofi  i  Mori  dagli  Europei.  E  quefti  é  un  vanto 
de'  noftri  Secoli,  che  colla  finezza  del  taglio  arrivino 
in  tal  modo  a  colorire,  che  abbagliano  gli  occhi  de'  ri- 
guardanti, a  differenza  degli  antichi  Intagliatori,  che_> 
cercavano  d'  imitare  con  la  forza  del  difegno  Pefpreffio- 
ni  più  vive  di  qualunque  Carattere .  Ma  io  m'  intendo 
principalmente  dilcorrere  del  colorito  fecondo  la  varietà 
de'  colori  naturali . 

Cla.  Quefto  è  quello  che  defìdero  di  fapere,  perché  V  altro 
è  tutto  fondato  fu  le  regole  della  forza  del  Chiarofcar 
ro .. 

Sarpl..  Il  principal  fine  del  Dipintore  G  è  V  imitazione  del- 
le carnagioni,  dovendo  ad  effe  tutto  il  rtfto  della  natu- 
ra fervire.  Dcbbonfi  effe  però  variare  fecondo  la  varietà 
de'  felli,  ficchè  fia  dilicato  il  colorito  nelle  forme  gen- 
tili, forte,  e  gagliardo  nelle  robufte,  altro  G  convùne^ 
alle  Donzelle,  ed  altro  ai  Vecchj  y  oltre  di  che  i  Carat- 
teri diverfi  delle  perfone  efigono  ancor  efll  divtrfità  di 
tinte,  dovendo-fi  avere  tutto  il  riguardo;  e  però  fono 
infinitamente  da  biafimare  cert'  uni ,  il  di  cui  dipingere , 
o  è  troppo  fiero,  o  troppo  tenero,  alle  d  rTerenti  efpref- 
fioni  incapaci.  N^n  deve  però  il  colorito  feemare  la  for- 
za del  Chlarofcuro,  anzi  accrefeer'a  >  dovendo  la  vaghez- 
za del  colore  ad  effo  ft.ir  foretti  .  E  perchè  poi  eli  og* 
getti  fi  diftingnano,  e  fepar'nfi  ben  l'uno  dall' altro  ro  a  fil- 
ma aie  n  te  de'  lontani  è  da  oifcmre  coaae  i  colori ,  e  le*,; 

Orna 
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Ombre  e  i  Lumi  sì  diminuifeono  più  ©meno  per  la  mar* 
giore,  o  minor  interposizione    dell'  aria,  quale  diminu- 
zione unita  a  quella  delle  grandezze  manifefta  ad  eviden- 
za le  rifpettive  diftanze;   ed  ecco  le   due  altrove  accen- 
nate ragioni  di  Profpettiva,   lineare   1'  una,   è   Aerea  V 
altra,  notate  dal  Vinci,  e  dal  Lomazzi;  a  quelle  degra- 
dazioni adunque  aver  deve  tutta   1'  avvertenza  il   dipin- 
tore, rendendo  con  effe  fomma  chiarezza  a'  dipinti  maf- 
fìmamente    ove    trattili    de*   copofi    componimenti .    L' 
armonia  poi  nel  colorito  è  iropcrtantiflìma .    Però  Gui- 
do Reni  mai  non  ceffava  raccomandarla  alla   Gioventù, 
ed  egli  al  certo   ne  fu  gran   poffeffore  i  però  biafìraar  fi 
dee  infinitamente  la   maffirna   di   coloro  che  altro   non 
cercano  che  accozzar   colori  con  fomma   sfacciatezza,  e 
ninna  relazione  in  fra  di  loro  ,  e  con  fomma  diflbnanza, 
conseguentemente  perdendo  infìeme  quella  bella  femplici- 
tà  naturale  ufata  da  celebri  Maefìri,  quale  deve  cfTer  feme 
pre  offervata  ancora   che  trattili  delle  principali  figure, 
che  per  farle  dar  nell*  occhio  più  dell'  altre, come  fi  de- 
ve, non  hanno  bifogno  di  comparir  tali,   con  foverchia 
arditezza  oppofla  alla  ragione  del  vero,  E  qucfto  deriva 
dalla  varietà  de'  colori,  è  dalla  ben  intefa  difpcfìzione, 
coli'  evitare  certa  unione  di   colori    tra  loro  antipatici  * 
Oltre  di  ciò  fi  deve  confederare  la  participazione  de'ragr 
gi  delle  fuperfìzie   collocate,    che    comunicanfi  fcambie- 
volmente  affieme  più ,  ò  meno ,  fecondo  le  differenze  de' 
corpi,  e  delle  tinte.  Quali  effetti  nafeono    dagli  angoli, 
che  formano  i  raggi  riflelfi ,  conforme   la    loro  diftanza, 
che  cagiona  la  maggiore,   o  minore   participazione.  Per 
efempio  fé  rifletterà  un  azurro ,  ed  un  giallo  in  un  tem- 
po medefìmo,    fopra    d*  un  altro  colere,  ne   rifulurà  da 
quefti  due  colori  un  verde,  che  nuova   qualità  prenderà 
nel  raifehiariì  col  colore,  a  cui  viene  ccrrunicstc.  Leo- 
nardo  da  Vinci  ne  parla   in    più  capi   nel  fuc  trattate 
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della  Pittura,  è  su  quefta  comunicazione  de' raggi  a v- 
vertifce  così .  T^ljfun  colore  che  rifletta  nella  fuperficie  <V 
un  altro  corpo,  tinge  ejfa  fuperficie  del  fuo  proprio  cohremà 
farà  mljlo  con  II  conc&rft  degli  altri  colorì  rljfleffi ,  che  ri*, 
[aitano  nel  vero  mede  fimo . 

$U.  Ma  quelle  cognizioni  da  quii  fcienza  debbono  ricavar- 
li?" bifogna  pure  aver  qualche  regola  in  tanta  varietà  di 
effetti,  che  ne  cagiona  la  divediti  dei  colori,  e  delie  co- 
fe  colorate  ? 

Sèrpi,  \ppunto  deve  il  dipintore  ripeterle  dall'  Ottica  feien- 
xa  perciò  nec:flariflì  na  per  non  incorrere  in  inverifimi- 
litudini,  e  contrarietà,  perchè  mediante  efla ,  feopronfì 
le  rigioni,  e  1'  arte  della  natura,  che  collantemente  non 
opera  a  cafo .  E  qui  notate  come  i  femplici  pratici  non 
avendo  potuto  a  meno  di  confeflare  necetfaria  quella  ar- 
monia, con  quella  loro  frafe,che  chi  vuole  accordo  im- 
brattare debbi  le  Tinte,  e  con  quella  rozza  maniera  dì 
dire  pretendono  di  ricavarne  una  fpecie  di  regola  5  mi  r 
perchè  difgiunca  dille  teorie  necetTirie ,  affiditi  fola  metv* 
te  alla  loro  cieca  pratica,  non  poflfono  mai  rendere  ficu- 
ro  il  loro  operare.  E  per  vedere  nel  vero  medefimo  1* 
accordo  de'  colori ,  e  delle  tinte ,  lo  fpecchio  ne  da  un_J 
maeftrevole  efempio  j  perchè  riddoppmdo  le  diftanze  , 
apparta  foiimo  accorda  alle  m  Afe  de  Lumi,  dell'Om- 
bre, e  de'  colori.  Però  Gior^ione,  ed  il  Correggio  lo 
tenevano  per  regola,  e  raieftro.  Qjr'ndi  è  da  cercarti 
in  oltre  ne' dipinti  fonila  pulitezza,  coire  di  il  vero 
m zd ìffm forche  all'  amonii  fora  manie  n  te  contribuifee . 

Ola.  Mi  di  gra?''a  ditemi.  Come  fti  che  certi  famif!  di- 
pintori hanno  tifato  certo  fprezzo  di  peneil  i  onde  fera» 
brano  Bozzi  i  loro  dipinti  a  chi  d*  appreflf)  li  rimira? 

Sarpl.  Io  non  ni^o,  che  dove  debbono,  collocare  i  dipin- 
ti a  certe  determinate  didanze,  non  fi  fimo  effi  ferviti 
éi  quello  difinvoito  modo  di  operare  j  perche  U  diflanz* 
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li  riduce  ella  fteflfa  a  fomtira|unfone .  Anzi  certa  leggia- 
drìa di  pennelleggiare  in  limili  cali  dà  maggior  brio  a'  di- 
pinti, onde  1'  occhio  ne  refta  pienamente  foddisfatto . 
E  Tiziano  T  ha  ufata  tal  volta  con  tutta  grazia ,  e  bel- 
liflìmo  effetto .  E  perche  dimoftra  infieme  la  maeftrìa 
dell'  artefice,  certi  Profeflbri  V  hanno  abufata  di  trop- 
po ancor  dove  non  ha  luogo;  fenza  avvertire,  che  per 
altro,  Tiziano  mede/imo  nella  maggior  parte  de  fuoi 
dipinti  ha  colorito  con  fomma  unione,  e  finimento, 
oltre  di  che  ha  ufato  1'  imitazione  di  tutto  il  più  An- 
golare ,  che  ben  da  vicino  feergefi  nel  vero ,  ed  il 
Quadro  famofo  del  Crifto  della  moneta  che  ora  è  nel- 
la Galleria  dell'   Elettore  di  Saffonia  ciò  comprova. 

da.  Voi  tempo  fa  mi  fupponefìe  difeorrendo  della  Pros- 
pettiva 5  che  il  punto  della  diftanza  devefì  prendere  a__, 
certa  lontananza,  per  la  cuale  voi  non  mi  negarete  per*- 
derfi  negli  oggetti  tutte  le  minuzie  j  dunque  farà  inuti- 
le quefta  sì  affettata  ricerca  di  unione,  e  finitezza,  che 
forfè  contradirà  al  vero. 

Sarpl.  La  fuppofta  diftanza  difll  fervire,  fé  ben  vi  ricor- 
derete, per  afìlcurarfì  dell'  ordine  delle  parti,  e  delle 
maiTe  del  Chiarofcuro ,  e  per  comprendere  tutto  V  in» 
fame  ne'  dipinti  di  molte  figure .  lAa  ilecome  in  una 
fol  perfona  ò  in  due,  non  tanto  ricerchiamo  una  gra- 
ziofa  difpoflzione  delle  membra,  che  non  il  voglia  irLj, 
oltre  confiderare  ben  da  preffo  tutte  le  finezze  di  ciaf- 
cheduna  parte,  e  maffimamente  in  un  volto 5  così  pu- 
re deve  dirli  nella  imitazione  del  Vero  medeflmo, 
cioè,  che  oltre  1'  armonìa  cercali  di  appagare  ancora 
V  occhio  de'  riguardanti  colla  maggiore  efpreffionc  di 
tutte  le  particolarità  benché  minute,  conliftendo  irL, 
efle  in  gran  parte  la  bellezza  della  natura.  In  fatti 
quefta  è  una  delle  tante  celebrate  prerogative  de.  Gre- 
ci dipintori)  della  fomma  compitezza  de'  quali  la  flo^ 
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ria  ne  porta  belliffimi  eferapj .  Né  altrimenti,  T  im- 
magine di  Zeufi  a  Crotoniati  dipinta  obbligati  avreb- 
be i  più  faggi  a  toccarla  per  affieurarfi  fé  vìva  o  di- 
pinta ella  era,  fé  queft'  opera  non  foiTe  (lata  deM** ul- 
tima delicatezza,  e  finimento.  Però  quindi  notate  co- 
me è  neceffaria  quella  efattezza,  dipendendo  da  efla  r 
quel  perfetto  inganno,  che  e  il  fine  del  dipintore.  Ne 
e  maraviglia ,  fé  è  fiata  fempre  confiderata  per  una  ., 
parte  principalifiìma  della  Pittnra  ancor  ne'  migliori 
noflri  fecoli .  In  fatti  di  Raffaelle  leggefi  quanto  rac- 
conta il  Vafari  del  famofo  ritratto  di  Papa  Leone  in- 
lieme  con  quello  del  Cardinal  de'  Medici,  e  del  Cai> 
dinal  de  Roffi ,  dove  tutte  le  delicate  finezze  deferiva 
di  quello  divino  Pittore  all'ultimo  compimento  ridot- 
te. E  fin  al  tempo  de'  Greci  come  vi  dilli,  furono  in 
gran  riputazione  le  fludiofe ,  e  fpiritofe  gare  fra  i  pih 
eccellenti  Pittori  nel  dipingere  efatto  è  finito.  Di  fat- 
ti fi  legge  di  Zeufi,  e  Parrafio  valentiffimi  Pittori,  O 
primarj  a  que'  tempi,  che  riputandoti  V  uno  più  va- 
lente dell'  altro,  deliberarono  che  una  loro  rispettiva 
operazione  alle  loro  gare  modello  termine  imponete» 
e  chi  di  loro  V  opera  più  perfetta  faceflfe ,  quegli  fen- 
za  più  il  primato,  e  la  palma  ne  riportale.  Zeufi  dun- 
que una  Tavola  dipinfe,  in  cui  rapprefentò  sì  al  natu- 
rale due  grappoli  d'  uva  frefea,  che  al  pubblico  efpo- 
ila  gli  aftuti  Paflfari  fp legando  a  quella  volta  il  volo, 
vi  fi  avventarono  fopra  con  avidità  per  beccarne  il  che 
fu  giudicato  maravigb'ofo  •  Pubblicò  all'  incontro  Par- 
rafio V  operazion  fua  confiftente  in  una  Tavola,  ove 
un  lenzuolo  flava  dipinto  con  sì  fina,  e  naturai  per- 
fezione rapprefentato ,  che  pofla  alla  prefenza  di  Zeufi 
che  molto  fen  giva  di  fé  altiero  per  avere  ingannati 
gli  Augelli,  credette  in  realtà  eflère  quel  lenzuolo  ve- 
ramente cale  j  e  che  pofto  rbffc  per  coprire  la  Tavola , 
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perciò  cominciò  a  follecitare,  affinchè  Fonie  levato  per 
vedere  -quell'  Opera,  e  conofeendo  il  fuo  inganno, egli 
fteflb  fi  diede  per  vinto ,  dicendo ,  che  Parrafio  gli  era 
molto  fuperiore,  avendo  ingannato  lui  ch'era  inqueffc' 
arte  Maeftro,ed  era  più  da  {limarli  di  quello,  eh'  egli 
avtffe  ingannati  gli  Uccelli.  Al  tempo  di  Aprile  vivea 
Protogene  Pittori  amendue  di  tanta  preflanza ,  che  non 
fi  feorgea  differenza  alcuna  dal  valore  dell'uno  alla  in- 
tluftria  dell'  altro, e  crescendo  tutto  dì  la  fama  dique» 
ilo  Protogene,  deliberò  A  pelle  di  andarlo  a  ritrovare, 
di  fatti  alleftita  una  Nave, ed  in  quefla  entrato  appro- 
dò a  Rodi  ove  Protogene  dimorava  i  pofto  piede  a  ter- 
ra j  e  alla  Città  pervenuto  fi  portò  a  cafa  per  ritro*- 
varlo,  ma  non  effendovi  chiefe  di  lui  ad  una  Vecchia, 
che  qui  vi  era  dalla  quale  interrogato  chi  -f offe  per  po- 
terne reguagliar  Protogene  al  fuo  ritorno,  prefe  Apeì- 
le un  Penello,  che  quivi  a  cafo  ritroyò,  e  sì  le  repli«- 
cò  :  dirai  a  Protogene,  che  colui,  che  firoil  opera  ha 
fatta  in  quella  Tavola  venne  in  traccia  di  lui,  e  vi 
pinfe  una  linea  retta  così  fottilmente  lavorata,  che  non 
per  altra  mano  che  per  quella  di  sì  eccellente  Artefice 
non  fi  farebbe  potuta  fare.  Reflituitofi  Protogene  a_ , 
Cafa,  e  riferitogli  dalla  Vecchia  il  fuceffo,  e  la  linea 
veduta ,  e  la  perfezion  fua  ben  ponderata  dine  :  Ape!», 
le  ha  fatto  quello,  né  d'altra  mano  può  effer  queft* 
opera  j  e  dato  di  piglio  ad  altro  penello  con  altro  co* 
lore  entro  la  linea  fleffa  d'  Apelle  altra  ne  tirò  fottile 
tanto ,  e  proporzionata ,  che  pareva  V  arte  non  potere 
ad  ulterior  fottigliezza  eftenderfì;  indi  ordinò  alla  Vec- 
chia ,  che  fé  Apelle  vi  ritornale  gli  moflrane  quello, 
eh'  egli  avea  fatto, e  gb"  diceffe  effer  egli  quel  tale  che 
andava  cercando .  Non  flette  molto  Apelle  a  ritornar- 
vi^, e  ciò  in  tempo  che  Protogene  ftavaiì  fuor  di  Ca- 
fa, a  cui  la  Vecchia  torto  moftrò  quel  che  il  Padrc*- 
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ne  le  avea  ordinato.    Stupì    A  pelle,    e  da  virtuofa  e- 
mulazione  eccitato  non  volendofì  per    anche  dar  vin- 
to, prefe  il  panello,  e  nella    fottigliezza    della  linea, 
che  avea  fatta  Prorogcne,  che  all'  occhio  fembrava_«. 
invifibile  potè  la  deftrezza  della    fua  mano  ftenderve- 
ne  un'  altra  sì  fottile,  che  dividea  le  due  già  fatte.-* 
mediante  un  terzo  colore,  e  fu  cotanto   eternamente 
fottile,    che    niuno    fpazio    lafciò    dà   poterne    ftender 
un'  altra.    Tornato  a  Cafa  Protogene,    e  veduta  la__. 
nuova  linea  ftefa  da   Apelle  ,   confefsò  di    efl'r  vinto, 
e  con  gran  fretta  corfe  al  Porto  per  accogliere  Apel- 
le, alloggiarlo,  ed  onorarlo.  Per  queito  fampfo  fpar- 
timento  di  linee  i  Greci  fecero  le  meraviglie.    Cvfare 
poi    trafportò    quefta    Tavola    in    Rouu  .    dove    rcftò 
gran   tempo   confervata   nel  Palazzo   degl'  T-nperudori , 
finché  in  un'  Incendio  Rivenne  preda  delle  voraci  fiam- 
me.  Man  credo  tanto  Ci  (lima fife  la  difficoltà  di  sì  fer- 
tilmente  condurle,   quanto   la   fomma   abilità,   che    fi 
feorgea  nella  m.ieftrìa   di    que'  Penelli  di   contrafare  le 
cofe  più  malagevoli,  e  più  fingolari  ddla  natura.  Di- 
pinfe  anche   Apdle  un   Cavallo  a  competenza    di   altri 
Pittori,  che    altri  Cavalli   dipinti   aveano,  e    volendo 
far  efperienza  di  quello,  che    riufeico   foflfe  più  perfet- 
to, fecero  venire  alcuni  Cavalli  vivi,  e  mettendo  ciaf- 
cuno  il    fuo  Civallo   dipinto    alla    prefenza    de'   vivi, 
quando  fu  prefentato   il   Cavallo  fatto  da  Apelle ,  co- 
minciarono i  Cavalli  vivi  ad  alterarti,    ed  a  nitrire  il 
che  non  avean  fatto  per  la  prefenza  degV  altri ,   è  da 
quefto  fi  conobbe  il  gran  vantaggio  dell'opera  dell'ec- 
cellente Apelle >  così  racconta  Plinio. 
CU.  Quefte  che  raccontate  mi  avete,    caro    il  mio  Sar- 
piri ,  fono  cofe  tanto  antiche,    che  per    crederle,  In- 
fogna avere  gran  fede  a  Plinio  . 
far/ri.  Se  CoUmence  Plinio  aveffe  fcritto  de'  Pittori  Gre- 
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ci,    vi    darei    ragione,   ma    avendone    ferino    Tulio 3 
Plutarco,    Quintiliano,    ed  altri    molti,    quando  non 
vogliate  preftar    fede    alla    pluralità,    è*  gravità  degli 
Scrittori  della  Storia  antica,  non    so  che  dire.  Vi  di- 
rò bene,  che  il  Malvalla  Scrittore    de'  noflri    terrpi  di 
molto   credito   per   avere    ferina  la    verità,   ceri  prova 
quanto  ha  detto  Plinio    a    que  fio   preposto,  iniererdo 
nella  Vita  delGuercino  da  Cento  un  fimi!  fatto,  quan- 
do racconta,  che  Paolo  Antonio  Barbiere  fratello  del  fa- 
molo  Guercini  da  Cento,    non  folo  era   intelligente  di 
Pittura,  ma  egli  era  così  eccellente  in  dipingere  animali, 
frutti,  e  fiori  al  naturale,  che  non  vi  era  chi   lo  pare- 
gìafle  j  e  per  comprova  di   quello  gli    accade    un'  acci- 
dente, e  f è  .  Che  avendo  un  giorno  dipinto  certi  pelei, 
erano  tanto  limili,  che  un  gatto  ingannato,    s'  avven- 
tò per  farne  preda,  con  rifa  de'  circolanti   in   vederlo 
delufo.  Così  pure  un*  altro  giorno  avendo    dipinto  un 
quadro  di  frutta  al  naturale,  un  putto   golofello  acco- 
ftandovifi    col  ftender  la  mano ,  tentò  di   trarne  certe-». 
Cerafe   che    vi  erano,   e  vedutoli    ingannato  G  arofsì,' 
ritirandoli  vergognofo    nella   ftanza   contigua .    Quello 
conferma  che  il  dipingere  diligente, e  finito  arriva  fino 
ad  ingannare  gli  Uomini,  e  le  Beftie .  Per  tutte  quelle 
ragioni   è    da    biafimare    la    infingardaggine  ,   o   igno- 
ranza di  que'  profefTori ,  i  quali   ancorché   fia  di  qual- 
che merito  il  loro  tingere,   trafeurano    quella    feria  i- 
mitazione,  efagerando  con  fomma   temerità   eflere  efia 
effetto  della  lèitichezza  di.  que'  primi   ProfeiTori  troppo 
ai  vero  fervili,   perciò  preferivendo  a'  riguardanti  in 
quello  modo  di  dire  certe   difìanze  incontro   ai   dipin- 
ti, quafi  debbono  elfi,  ivi  folamente    ofiervarfi  ,  e  così 
limitando  F  arte,  non  s'  accorgono  come  così  escludo- 
no forfè  il  più    bello   della  natura,    cfTendo   che,  gran 
jurte  dell'  energìa,  e  delicatezza  delle   e/pn  fifoni  folo 
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da  vicino  fi  rende  manifefta .  Molti  altri  fi  ajuranocol 
Oiftallo  foprapofto  a  dipinti  per  far  comparire  li  loro 
bozzi  finiti,  a  differenza  degl'  antichi, che  non  abbifo- 
gnavano  al  certo  di  fimili  ripieghi  per  la  loro  finitez- 
za di  operare . 
$U.  Ma  favoritemi  di  grazia,  dunque  in  un  dipinto  aflr 
cor  le  cofe  che  debbonfì  veramente  fupporre  all'  oc- 
chio lontane,  come  le  figure  negli  ultimi  piani,  dov- 
ranno avere  quefto  finimento  j  e  quefto  non  farebbe 
forfi  affatto  apporfì  alla  verità  naturale? 
$drpi.  Egli  è  appunto  flato  errore  di  molti  profeffori  del- 
le prime  età  il  dar  finimento  alle  cofe  negli  ultimi  pia^ 
ni ,  come  alle  vicine .  Qual  difetto  però  è  più  condo- 
nabile della  trafeuratezzà  detta  di  fopra,  mentre  è 
originato  dalla  Comma  premura ,  che  le  cofe  Cotto  l' 
occhio  averterò  tutta  la  verità,  ed  efpreflione,  perciò 
abitua-vanfi  a  dare  1'  ultimo  finimento  a  tutte  le  co- 
fe come  Ce  foflfero  ne'  primi  piani*  In  riguardo  poi 
alla  lontananza  come  voi  dicefte ,  diminuifee  i  colori, 
e  le  parti,  e  confondendoli  in  certo  modo  le  azioni, 
ed  i  movimenti ,  ne  viene  per  conCeguenza  che  fi  per- 
dono i  Caratteri  dipintivi  delle  cofe  .  Ed  il  Vinci  a 
cjuefto  propofìto  dice  :  fi  dubita  tal  volta  per  la  dìjian- 
^a  e  dimian^ione  della  forma  dell*  amico.  Dunque  da_-. 
ciò  ne  dedurete,  come  io  non  mi  opponga  al  voftro 
parere,  anzi  ftia  appoggiato  all'  autorità  del  Vinci, 
dove  dice  ancora  :  che  le  cofe  finite  efpedite  fi  debbon 
fare  d'  apprejfo,  e  le  confufe  cioè  termini  confuft^fi  fin- 
gon  in  parte  rimote,  il  che  dà  alle  cofe  la  perfetta fo- 
miglianza.  Qualunque  poi  fìa  il  colorito  fempre  più 
dovrà  effe  re  maneggiato  con  fomma  frefehezza ,  onde 
abòia  tutta  la  vivacità  principalmente  nelle  Carnagio- 
ni-, mischiando  i  colori  fenza  confufìone  ,  e  fenza 
-queir  impafticciaraento,  che  pur   troppo   con   Cornino 

dif- 
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difprezzo  dell'  arte  fi  effettua  tutto  dì,  dando  rome 
d'  impatto,  ad  un  puro  precifo  cafuale  mifeuglio  co- 
munque egli  riefca*  Onde  dovrannofi  i  colori  ccifcJ 
fòmma  diligenza  collocare  a  fuo  luogo ,  ne  fovetehia- 
mente  tormentarli.  lì  famofo  Rubens  in  ciò  aveva  u« 
na  prontezza  inarrivabile;  però  i  fuoi  dipinti  hanno 
certa  verità,  brio,  vivacità,  è  frefehezza  forprende  n-' 
te.  Vero  è,  che  certa  leggiadrìa  di  Penello3è  il  com- 
pimento de'  dipinti,  cioè  certo  tocco  leggero,  che  ne 
apporta  fomma  gentilezza,  è  ne  toglie  queir  affatica-. 
to  modo  di  operare  per  cui  le  Capigliature,  i  Pan- 
neggiamenti, le  Carnagioni,  e  le  altre  cofe  vengono 
xon  più  maeflria  dipinte  dandogli  più  eleganza,  e  na- 
turalezza. In  ordine  poi  agli  effetti  dell'  animo,  ©fie- 
no paffioni,  gran  vantaggio  traggono  effi  dal  colorito,' 
e  da  effo  hanno  le  loro  rifpettive  diverfe  efpreffioni. 
Però  altro  tingere^  fi  conviene  allo  fdegno ,  altro  al  ti- 
more. Il  Dominichinoè  flato  eccellentiffimo  più  d'o- 
gni altro  del  fuo  tempo ,  a  giudizio  del  Puffini,  che* 
perciò  rivolfe  la  gioventù  dall'  opere  di  Guido  a  quel- 
le del  Zampieri.  In  fatti  fé  fi  oflerva  la  di  lui  famofs* 
Tavola  del  Martirio  di  S.  Agnefe  cjuì  in  Bologna,  ciò 
fi  conofee  chiaramente ,  mentre  oltre  il  diraoftrare  nel^ 
la  nobii  Donzella  V  ancor  tenera  età,  che  di  fua  natu- 
ra benché  timida  con  prodigiofa  coflanza  fofìiene  il 
Martirio,  fi  ferve  anche  del  colorito  per  efprimere  nel 
volto,  e  nelle  eflremita  1'  ultimo  di  lei  finimento.  Il 
Garbieri  pure  nella  fua  belliffima  Tavola  (  come  difiì 
al t rote  J  in  S.  Paolo  Chiefa  de'  RR.  PP.Bern  abiti* 
ove  ila  dipinta  la  pefte  di  Milano,  con  S.  Carlo  BorV 
romei,  efprime  1'  orrore,  lo  fpavento,  e  la  triflezza 
ne'  volti,  e  fin  V  aria  itteffa  ne  moftra  il  peftiknzialc 
fuo  alito, e  quefto  è  effetto  particolarmente  di  un  giù* 
diziofo  adattar  di  Tinte  all' efpreflìon  neceffaric,  ecce 
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sì  potrebbe  dirfi  di  tanti   altri   dipinti  famofì   a  altri 

celebri  Autori  . 

CU.  Il  detto  Cm  qui  affai  chiaro  palefa  le  belliflìme  doti 
del  colorito;  nix  come  di  grazia  devefi  il  Giovine  dif- 
porre  psr  ben   impofTefnirfenc  f 

Sarpl  Per  non  ingolfare  di  più  in  quefto  ragionamento, 
e  ormai  tempo  di  terminare,  per  poi  più  comodamen- 
te difeorrerne  un'  altro  giorno» 

CU.  Ben  ragione  avete,  che  così  innavedutamente  m' inol- 
travo j  Non  mancherò  però  con  fornaio  mio  piacere  di 
venire  nuovamente  a  darvi  incomodo,  per  terminare 
tjuefto  noftro  trattenimento.  A  rivederci  dunque  addio. 

SdYpl  State  fano,  e  più  predo  che  verrete  farà  di  mio 
«aggradimento . 


'Bine  del  Quinte  Dialogo 
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Sopra  il  Colar  ito  %  e  la  Pratica . 


IL  gran  defiderio  che  Ho  di  efiére  informato,  co^ 
me  devo  difpormi  per  bene impoffeffarmi  delco^ 
lorito  mi  ha  follecitato  il  venire  da  voi". 
9arpì.  Voi  avete  adempiuto  al   voftro  dovere,  perchè  vi 
difli  nel  lafciarvi  1'  ultima  volta, che  il  defiderio  mio 
era  di  rivedervi  prefto .    Per  tanto    daremo    incorniti-; 
ciamenro  col  dirvi ,  che  la  natura    è  talmente    mift&s 
riofa  nel  colorire  le  cofe ,   che    1'  arte  con  gran  fatr- 
ca,  ed  infiniti  fudori  fi  adopera  per  ifcoprire  gli  oc- 
culti modi .  Però  è    neceflario  il  riferirti    ad    uno  de' 
migliori  viventi  Profeffori ,  che  nel  colorito  fi  diftingua 
per  vedere  praticare  la  maniera  dell'  impattare  i   colo- 
ri ,  cioè  framifcniarli ,  e  così  più  agevolmente  colta  di 
lui  direzione,  e  configlio  difporvi   ad   intendere  il  ma- 
neggio de'  colori ,   che  in   quella  maniera   forpaflerete 
moltiffime  difficoltà ,  quali  da  voi  folo  non  potrefte  fc 
perare .  In  fatti  tanto  è  vero  che  il  vedere  operare  liti 
dipintore,  mafiìmamente  fé  fìa  eccellente,  egli  è  il  più 
efficace  mezzo  per  follecitamente  giugnere  alla  vera  pra** 
fica  del  dipingere  ,  che  i  medefimi  celebri  dipintori  pre- 
fi  da  gelofia  di  non  efiere  da  ftraordinarj  talenti  ò  ag- 
guagliati, o  fuperati,  non  1'  hanno  però  più   verace** 
mente  creduto,  quanto  dall'  eiTer  veduti  attualmente! 
cfli  operare.    Però  Tiziano   cacciò   il  Tintoretto  dalli 
Scuola  per  detta  gelosìa ,  il  Domenichino    fece  lo  ftef- 
fo  col  valente  Ruggieri,  e  dì  molti   altri  fimili   cali  6 
trovano   nella  Storia   Pittorica .    Quindi   il  Tintoretto 
per  rifarli  dd  danno  nell'  ciTergli  proibito   il  Ycdcrc  q£ 
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perarc  Tiziano,  entrò  in  ftrettiflìma  famigliarità  con^ 
gli  altri  Veneti  dipintori  di  que' tempi  ponendoti*  inlo»- 
ro  compagnia  in  tutti  i  lavori  che  poteva,  e  con  fimi» 
le  ripiego  potè  con  preftezza  riufcire  competitore  di 
Tiziano  raedefimo  riguardo  al  colorito  in  molte  ope- 
re. Il  Ruggieri  medefimo  pafsò  poi  a  Guido  Renwon* 
de  fi  fattamente  apprefe  un  bel  tingere,  che  fé  coftui 
non  moriva  giovine  avrebbe  affai  pia  gran  nome  nella 
tioftra  Scuola* 

€1**  Conofco  neceflfaria  la  direzione  di  un'  eccellente  Pro- 
feflfore,  ma  non  mi  negherete  eflervi  talvolta  nelle  feien- 
>ze  Uomini  bensì  peritim\ni,  ma  altrettanto  incapaci  di 
ammacièrare  la  Gioventù  , 

'Ssrpu  Pur  troppo  egli  è  vero  i  onde  la  gioventù  C\  ruinà 
per  non  eflere  diretta  da  abile  pedona.  Egli  è  però 
infallibile,  che  trattandoli  di  queft'  arte  il  buon  di- 
rettore, oltre  il  praticamente  pofTcderla  ad  eccellenza, 
dovrebbe  efTer  quegli,  che  fecondi  il  buen  inftintona- 
naturale,  collo  feoprire  per  tempo  a  che  inclini  di  più 
pregevole  nella  profeflìone ,  perchè  almeno  fi  abbia  in 
qualche  grado  di  eminenza  alcuna  parte  fé  non  tutte, 
non  eflendo  permeilo  a  tutti  l'andare  a  Corinto,  come 
fole  a  dirli  :  ed  è  inutile  contendere  colla  natura,  dal 
che  altro  non  ne  può  derivare  che  itupidezza ,  e  incapa- 
cità di  operare.  Però  bifogna  ben  mifurarc  (\ccomc  le 
proprie,  così  le  altrui  forze.  Lodovico  Caracci  oltre 
il  praticare  in  modo  rnaravigliofo  tutte  le  parti  della 
Pittura»  era  eccellente  ancora  à  diftinguere  nella  Gio- 
ventù quefte  doti  >  quindi  fono  ufeiti  dalla  di  lui  fcuo- 
la  foggetti  sì  rari,  e  sì  var;,  che  potrefte  dire  ciafehe- 
duno  de'  fuoi  allievi  avere  poflfeduta  alcuna  dote  della 
Pittura  ad  eccellenza,  avendo  le  altre  ìnfieme  in  grado 
eminente  ancora;  di  modo  che  tutti  unitamente  prefi, 
fermavano  il  completo  delle  perfezioni  ddV  arte .   la 

Gui- 
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Gu;do  Reni  una  certa  nobiltà  particolarmente  nelle  fl- 
fonomìe  sì  a  lui  famigliare   con   certo  foave   modo  di 
colorire?  rifpetto  agli  altri  due   Cartacei   la  profenda 
intelligenza  d'  Agoftino,  forcina  difmvoltura   è  padro- 
nanza in  Ann  baie,  e  gran  dio  ti  ca  .di  itile,    oltre  le  bel- 
le forme  degl*  Ignudi,  neli'  inventare  è  difporre  deco- 
rofamente  le  figure*  Nel  Zampieri    1"  innarivabile  ef- 
preffione  a  giudizio  de  più  famefì  dipintori  5  rell*  Al- 
bani la  fomma  erudizione,  tenerezza,  e  frefehezza;  nel 
Tiarini  la  efecuzioi  t  più   cenpefta,  e   chiara  de"  pù 
difficili  Scorzjj  nel  Cavatici   barbieri,   che   può  dirti 
anch'  efTo  fcolare  di  Lodovico*  mentre:  fu  tale  venera- 
tore delle  di  lui  opere,  che  facevafi  portare  il  Trepie- 
di  in  Cento  all'  altare  dov*  è   la  Tavola:  di    Lodovico 
ne'  Padri  Cappuccini,  così   formando,,  è  ftabilendo  la 
fua  terribil  maniera;  in  elio   dico    tutta   la  forza    del 
Chiarofcurc,    certa  energia  di  colorito    ccn  fa    mag- 
giore naturale  efpreffione,    ed    inarrivabile-  prontezza 
dì  tutto  difegnare ,  di  tutto  dipingere   colla  fua  vafta 
idea ,  penetrando  talvolta  le  finezze   più  ragguardevoli 
de  II*  arte,  trasformandoti  in  più  caratteri  ad  un  rem> 
po .  E  però  il  Tiarini  coli'  ifteffe  Barbieri  fi  protetto, 
che' laddove  tutti  facevano  quel  che  potevano,  egli  fa- 
ceva quel  che  voleva,  come  nferilce   il  Malvafit  nella 
vita  del  detto  Cavalier  Barbieri.    E    rifpetto  poi   ad 
altre  parti  della  Pittura  ionovi   altri    allievi   del  me- 
de  fimo  Lodovico»  quali  uniti  a'  fudderti,    ne  forma- 
no il  belliflìmo  compierlo  fopra  divifato.  Ma  fìccomc 
è  moralmente  imponibile  aver  per    direttore    a  quefti 
terrai  un   Lodovico  Carracci    ecc.lUnte    in    tutte  !e_-r 
parti  della  Pittura  ed  ottimo  maeftro,    però  è  molto 
difficile  la  fcelta  di  un  buon  direttore.   Perocché  per 
Io  più  1  Profetfori  appafiìonati  fi  fono  a  certo  loro  par* 
ticolare  ftiìe .  o  maniera,  che  a  norma  di  ella  carattc-5 
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fizza.no  tutte  le  cofc  eoa   tale  uniformità,   che   fi   cp^ 
-p->iie  alla  verità  naturale,  ed   alia   verifimilitudinc  de' 
{oggetti ,  e  di  tutti    i   caratteri,   qual  fare   manierato 
riefee  di  gran  danno  allo  fcolare,   perocché  il  giovane 
non  conoscendo  ancor  bene  le   ragioni   dell'  arte  s'  in- 
namora tolto  della  maniera  del  Mieftro,   e  le  cofe  na- 
turali le  riporta  nel  dipinto  limili  ad  etfa,  riunendoli 
poi  diffidili!!  uo  distruggere  un'  abito  cattivo  ,effendo 
la  maniera  del  Maeftro  come  un  vetro,   a  traverfo  di 
cui  veggiamo  gli  oggetti,  a*  quali  fenza   avvederfenc_^ 
eommunica  i  proprj  colori.    Sara   poi    maggior  pre- 
giudizio, fé   tratrifi  di  avere  per  roaeftri  profcflbri ,  che 
per  certa  infingardaggine,  e  poco  amore  all'  arte  gui- 
dati folamente  dall'  interelTe  Cicnd  abituati  ad  un  faci- 
la  ,  e  sbrigativo   modo  di  operare  ,   quando   non  fiavi 
ancor  di  peggio ,  che  abbian  fecondato  una  cattiva  in- 
clinazione, per  cui  pofitivamente  riportino  ne' dipin- 
ti il  più  deforme  della  natura .    E  però  fono  fogget- 
ti  limili  Profeffori  manierati  che    fembrano  vedere  le 
cofe  come  le  dipingono ,  indrizzandole  ad  una  fol  for- 
ma; perocché  il  loro  operare  dimoftra  affai  palefemen- 
te  e  fiere  le  loro  niafììrae  contrarie  ai  fondamenti  dell' 
arte . 

57*.  Dunque  come  afficurarfi  di  un  ottima  direzione  in 
fimi  li  circoflanze  di  tempi? 

Sdrpi<  Quantunque  la  Profefììone  fia  in  decadenza ,  non 
è  però  che  non  fienvi  alcuni,  benché  rari  dipintori, 
de'  quali  tale  è  la  fufficienza,  ed  il  difeernimento,  che 
la  loro  direzione  non  può  effere  fé  non  buona.  E  talli- 
to più  non  abbisognandovi  che  la  femplice  offervazio- 
ne  del  modo,  e  maniera  con  che  impattar  (ì  debbano  i 
colori ,  eifendo  già  voi  fondato  negli  altri  fhidj ,  che 
neceflarj  fono  al  Pittore,  e  per  quello  vi  bafta  foio  di 
poter  oflejvare  il  modo,  e  la  maniera  come  opera  un 

bra- 
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fcrav©  coloritore,  ancorché  non  folte  capace  d'  irTuuir- 
vi  j  e  di  dar  ragione  del  Tuo  operato .  Jn  quanto  poi  al- 
le maniere  del  dipingere  faravvi  noto  altro  eiTere  il  di- 
pingere a  Frefco,  e  quello  ferve  ai  lìti  efpofìi  a'l'  acque, 
altro  a  Guazzo,©  a  tempra,  e  quetto  modo  fi  ufa  nelle 
Suffitte,  o  Volte  delle  Sale,  o  de' Templi,  le  quali  due 
maniere  hanno  quello  pregio  di  mantenere  iì  colore  nel- 
la fua  vivacità ,  e  vaghezza  per  mokifllmo  tempo,  Ja«_ 
dove  la 'terza  maniera   di  dipingere,  cioè,  a  olio  è  la 
vera  per  dar  Tommo  compimento  all'  opere,   ma  quan- 
do non  fi  abbiano  le  avvertenze  neceflarie ,  è  feggetta  a 
notàbili  alterazioni 5   onde  limili  dipinti  anneri/cono,  e 
col  tempo  vanno  a  pericolo  di  perderli  totalmente  come 
fi  vede  in  molti .  Quelli  tali  modi  di  dipingere  li  potre- 
te apprendere  dalle  inanizioni  cìelprefceltomaettro;  ciò 
non  oftante  rifpetto  al   dipingere  a  olio,  del  quale  (o 
che  voi  ne  avete  tutto  il  genio,  non  farà  per  ora  fuor 
di    propofito  T  avvertirvi  come  nel   far  V   impatto  de' 
colori  non  v'  è  regola  prefìtta,  perchè  molti  Pittori ado- 
prano  di  molto  la  biacca  fu  quello  che  a  tale   propofito 
par  efee  dica  Leonardo  da  "Vinci   dove  aiTerifce  ,  *as   che 
il  bianco  non  è  colore ,  m*  è  ricetto  di  qualunque  colore 'S -• 
Altri  al  contrario   le  ne  dichiarano  nemici  giurati  col 
adoprarla  pochiffimo .  Rifpetto  poi  alle  carnagioni  mol- 
ti ulano  certe  degradazioni  di  tinte,  facendo  come  una 
icala  di  colori  adattati  a   quella  determinata   carnagio- 
ne i  Altri  le  trafenrano  ufando   impattar   le   tinte  neli* 
atto  medesimo  che  dipingono,  riufeendo  ancora  in  que- 
tto  modo  fcravifiìmi  coloritori .  Li  eccellenti  pittori  più 
rinomati  -nel -colorito  ufavano  dopo  di  avere  abbozzati 
li  quadri  con  diligenza  di  velare  le  carnagioni  per  riavi- 
varle  Tempre  più  ,  di   un  color    vivaciilìmo  conforme^ 
portava  il  fuggetto  che  dovevano  efprimere  ricavando- 
le nel  maneggio  loro  fopra  i  colori  grandiflìmo  vantag* 

I  rgìO 
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gio  per  ottenere  lucidezza,  e  quella  vaghezza,  che  il  Ve- 
'  o  dimoftra  ,  perchè  nelle  carnagioni  principalmente  dc- 
.  vefì  cercare  che  reftino  .fuperiori,  e  che  non  vengano 
depreffe  da  qualunque  altro  colore,.  Per  c/Tere  poi  in- 
ilruito  più  didimamente  intorno  a  quanto  fi  ricerca  per 
il  colorito,  e  principalmente  per  evitare  P  annerimento 
delle  tinte,  per  conservarle  più  che  fi  può. nella  loro 
frefcliezza,  dovrete  riferirvi  agli  Autori,  che  ne  tratta- 
no come  farebbe  il  Lomazzo,  il  Bo'^en,  il  Caaepano, 
i  quali  trattano,  ed  infegtaano.il  fare,  e  preparare  ogni 
forta  di  colore,  ed  altri.  Quando  vi  farete  poi  fotto 
il  d:rettore  in  certa  maniera  dirozzato  nel  dipingerei  , 
dovrete  porvi  in  ricerca  de'  più  famosi  dpinti  per  in- 
tendere fu  efli  colla  direzione  d^ì  buon  direttore  i  modi 
da  loro  tenuti  nell'  imitazione,  e  Tee  Ita  del 'Vero,  men- 
tre nel  compie  Ab  delle  openzioni,  de'  fonmi  Dipinto- 
li, T  arte  fi  dimoftra  quali'  Ape  ingegnofa,  che  dallj . 

varietà  delle  cofe  naturali  come  etfa,  da*  fiori  quanto  di 
raro  e  il  più, fi  ugola  re  raccoglie,  ed  unifee,  fuori  del 
qual  mezzo  penerete  di  molto  con  di  fàcili  (lima  riufei* 
ta  per  gmgners  alla  perfezione... 

CU.  A  parlar  fchiettamente  io  non  vorrei  che  quefto  ri* 
ferirli  a' dipinti  degli  altri  maeftri  cagionafTe  poi  più 
torto  (vantaggio,  mentre  veggo,  che  quelli,  che  (tanno 
tutto  dì  attenti  al  copiare  i  dipinti  altrui,  mai  rag- 
giungono i  detti  artefici,  e  di  molto  loro  reftano  die- 
tro, e  perdono  ne'  loro  dipinti  quella  verità  naturale, 
che  è  sì  importante ,  perche  facilmente  nello  ftudiare  fo- 
pra  i  dipinti  Ci  cerca  d*  imitare  la  maniera  degli  altri  , 
dal  che  ne  deriva,  che  come  dice  Leonardo  da  Vinci, 
il  dipintore  diverrà  nipote ,  non  figlio  della  natura , 

Sarpi.  Voi  prendete  un  grandiffimo  abbaglio,  fupponendo, 
eh'  io  (limi  follmente  neceflario  per  ottenere  la  perfe- 
zione dei  colorito  i  l*.  oflervazione  de!  dipinti  famofifl 
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alando  io  vi  fuggerifco  cjuefto  fludio  come  mezzo  'per 
più  follecitamentc,  e  con  più  facilità  riufcire  nella  imi- 
tazione dèlVero  fulVero  medefirno.  Quindi  Leonardo 
da  Vinci  in  altro  luogo  dice  s  ,  eh'  egli  è  bene  poi  vede- 
re un  tempo  l*  opere  di  mano  di  diverfi  maefìri  per  far  abi- 
to dì  mettere  in  pratica,  e  di  operare  le  cofe  imparate}  il 
Guai  fentimento  comprova,  come  debba  fetvirfi  dei  di- 
pinti per  più  agevolmente  venire  alla  perfetta  imitazio- 
ne della  natura .  "Né  fi  oppone  all'altro  paffo  da  voi  ri- 
ferito, per  cui  tratta  di  perfona ,  che  femplicemente  fi 
fermi  nella  imitazione  delle  maniere  degli  altri  dipinti  ; 
né  alcuno  credo  sì  trafeurato,  che  dove  per  arrivare 
ad  un  fito  determinato,  più  com  moda  mente  e  più  pretto, 
gli  forfè  efibito  un  abile  defteriero  rifuitaffe  limile  van- 
taggio.  Perchè  io  faccio  differenza  da  copiare  a  copia- 
re ;  chi  copia  per  imparare  le  finezze  dell'  arte  deve  nel 
dipingere  riflettere  alle  più  belle  parti,  che  l'autore  ab- 
bia, e  maffimamente  al  colorito,  indagando  in  che  ma- 
niera Te  n'  è  impoifeffato  ;  e  in  quefto  modo  il  copifla 
non  refterà  mai  fchiavo  di  alcun  autore .  Ma  chi  copia 
p€i  imitare  femplicemente  il  carattere,  imiterà  ancora 
gli  errori,  fé  per  ippotefi  vi  foflero,  perchè  copiando 
praticamente  fenza  alcuna  rifleflìone,  refterà  femprc  il 
copilta  foggetto  a  qualunque  autore,  che  prenderai^ 
imitare. 
Cla.  Scufarenti,  caro  il  mio  Sarpiri,  fé  v'  intefòmpo  .  Di* 
ttmi  per  grazia,  copiando  un  quadro  di  un  eccellente 
Autore,  credevo,  che  cercar  dovefli  d'imitare  efatta- 
Trrentc  la  di  lui  maniera  come  farebbe  un  Ritrattila, 
che  cerca  d'  imitare  1'  idea  di  chi  ritrae ,  ed  ancorché 
abbia  un  qualche  difetto  cerca  di  copiarlo  efattamente, 
acciò  fi  affamigli.  Perciò  mi  parerebbe  temerità  di  chi 
copia  quadri  d'  Uomini  eccellenti  il  volere  correggere 
turi  qualche  errore,  ancorché  vi  fofle , 
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Stèrpi.  Per  quanto  fieno  gli  Uomini  eccellenti  in  una  pro- 
feffione  fono  Tempre  capaci  di  errare;.  Egli  è   ben   poi 
vero,  che  quando  uno  è  arrivato  all'  eccellenza   di   un 
arte,  difficile  egli  è  che  incorra  in  errori  mafiìccj, come 
farebbe  dire  follecifmi  ;  e  ficcome  niun  valente  Uomo  è 
nato  maeftro,  ma  è  arrivato  all'  eccellenza,  con- la  fati- 
ca degli  ftudj  5  così  dar  fi  potrebbe  che  in  una  o  più 
opere  di  quefti  grand'  Uomini,  vi  potelTe  eflfere  uno  di 
quefti  errori,  come  farebbe  per  efemp;o  un  occhio  più 
baffo  dell'  altro,  un  braccio  più  corto,  una  cofeia  lun- 
ga, 1'  efpreffione  d'  un  muscolo: maleintefa».  tu  tal  cafo 
fi  dovrà  bàfimare  il  Gopifta,  fé  corregge  errori  di  que- 
lla forte?*  Anzi  io  credo,  cru  fé  l'Autore  folle  vivo    lo 
ringraziereb.be  di  molto.  Egli  è  poi  infallibile   che  ogni 
Uomo  ha  il  jus  della  di    lui  cftimazione ,    non   lolo   in. 
riguardo  alle   virtù  morali:,  come   ancora  nella   di    lui. 
profcffione,  o  arte,  che  eLrcita,  e  quefto    è  incontras- 
tabile. Dunque  il 'Cop'fta  non  fi. deve  addogare  gli  er- 
rori di  un  altro,  perchè  il  gran. nome,  e  la  grande  e fti- 
jnazione.,  che  le  perfone  hanno  a  detti  autori,  fa  che  fi 
attribuifeano  gli  errori  al   Copifta  piuttofto*   che   all' 
Autore  roedefimo.  E  tanto  più  per  gì' Intagliatori  il  fi- 
ne de'  quali  è  di  pubblicare,  e  rendere   fotto  gli  occhi 
dell'  Univerfo  le  opere  degl'  Infigni  Autori,  perchè  la_, 
gioventù  ftudiofa  approfittar  fi  pofa   fopra  le  dette  ope- 
re ,  non  elfendo  poffibile  a  tutte  le  perfone  di    vedere 
gli    originali,    e    da  quefto  ne  viene    che    farà    femprc 
incolpato  1'  incifore  degli  errori,  che  fono  nelle  ftarn- 
pe .   Vi  fono  poi  certi  errori,  che  il  Copila  non  deve 
corregere,  anzi  imirarli,    perchè  fono  il  diftintivo  del!' 
autore,  corns  farebbe  per  efernpio  in  Guido  Reni  tut- 
te le  fifou^iijie  fono  nobili,   così  nel  Tiarini  le  iìfono- 
mie    rozze,  nel  Parmegianino    1'  eflremjtà    lunghe,    ed 
il  callo  delle  figure  fvelto»  E  quefti   imitar   fi   debbo- 
no 
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»o,  perchè  egli  è  il  caratrer  loro,  tome  fi  potrebbe^ 
dire  di  tant'  altri  Pittori.  In  quanto  poi  al  parago- 
ne, che  fatto  avete  del  Pittor  ritrattila,  quante  volte 
fi  vedono  -ritratti  che  tutti  dicono  vi  fi  aflbmiglia  a 
quali  però  il  Pittor  ha  donato  di  molto  j9  Da  quello 
fi  deduce  che  il  Pittore,  benché  fia  in  neceflìtà  d' imi- 
tare tutti  quei  difetti,  che  ha  la  perfona,  che  ritrae, 
egli  pur  cerca  di  renderli  men  difgradevoli  all'  occhio 
de'  riguardanti.  Se  1*  eccellente  Ritrattila  cerca  ccli_, 
T  arte  di  moderare  i  difetti,  che  realmente  deve  ef- 
primere,  per  qual  ragione  non  deve  il  Copifta  correg- 
gere errori  incomraftabili  i  quali  imitando  fi  poffono 
attribuire  a  lui  medefìmo? 

Cla.  Quefte  vofìre  ragioni  non  mi  difpiaciono,  ma'  pu- 
re il  Coprila  deve  eiTere  efatto  .  Ditemi  per  graziai 
come  fecero  que'  primi  Pittori,  i  quali  non  avevano 
alcuno,  ne  alcuna  opera  che  iftruire  lì  potciTe,  per 
divenire  eccellenti  nel  colorito,  quando  la  loro  feorta 
fu  fé  m  pi  ice  men  te  il  copiare,  ed  imitare  il  Vero ,  li 
quale  a  me  pare  T  unico  roaeftroV 

Sarpi.  Con  quefta  voftra  dimanda  mi  aprite  un  csmpo^ 
ormai  neeeiTario  a  fpiegare  una  belliflima  pzrte  della 
Pittorica  itoria  intorno  all'  ingrandimento  della  pro- 
fetinone, mentre  da  eiTa  conofeerete,  che  il  colmo  a 
cui  efia  è  giunta  di  perfezione ,  "da  altro  non  è  origina- 
to, che  da  una  imitazione  del  Vero,  feti  pre  più  avva- 
lorata dall'  accrefeimento  de' profeiTcri  gli  ultimi  de' 
_  quali  per  i  lumi  avuti  dai  primi,  e  dalle  loto  opere,' 
giunfero  poi  a  quel  divino  conpimento,  che  fi  vtde^ 
adempiuto  negli  ultimi  fecoli  a  tutta  perfezione .  E  qui 
mi  paté  a  propoli to  il  dimcftrarvi  qutfia  iloria,  men- 
tfechè  neli'  impafto  de'  colori  non  vi  eiTendo  precetti, 
come  fono  neli'  altre  parti  della  pittura ,  egli  è  uccella- 
no 1'  oiTervare  le  operazioni  de'  grand'  Uomini,    che  fi 
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fono  diflinti  nel  colorito  >   è  nel  copiarle    approfittar   fi 
deve  delle  finezze  dell'  arce,  che  in   quella  parte    hanno 
ufate  i  profeflfori  medefimi.  Onde  conofcerete,  non  fo- 
lo  per  laprefente  materia  del  colorito,  ma  riguardo  an- 
cora alle  altre  parti  della   pittura    quanto   vantaggio   fi 
abbia  dalla  oflfèrvazione  de'  dipinti    più   celebri ,   e    così; 
(pero  che  verrete  a  confirmarvi  nella  mia  giuftìfHma  opi- 
nione.   Dunque  conchiuder  fi  dee,  che  gli  eccellenti  Au- 
tori hanno  un  obbligo  (ingoiare,  ai  loro  Anteceflbri ,  che 
mediante  le  loro  fatiche,  moftraro.n  quelli   la  ver*,  via 
per  arrivare  al  grado  fupremo». 
Cla.  Fatemi  pur  dunque  il  favore  di  narrarmi  quella   fio- 
ria  accocchè.  illuminar  mi  pò  fifa  ,  per  non  rimanere  nel 
mio  errore ...    . 
Sarpì.  Ciò  chiaramente  fi   conofee  dall'  oflfervare,  dacché 
j  barbari  furono  discacciati  dalla  Italia  ,  come  fono  ri- 
nate, crefeiute,  e  ridotte  all'  ultima   perfezione    le  tre 
Arti  Pit  ura,  Scultura,  ed  Architettura,  che    tutte  tre 
per  la  loro  mirabile  conneflìone,  riforgono ,  o  decado- 
no a  un  tempo  medefimo,  mentre  così  evidentemente  ci 
fi  dimoftra  il  vantaggio ,  che  ne  ricavano  le  ultime  età 
dalle    fatiche  de'  profeflbri   viventi  nelle  prime .  Quale 
Moria  più   che  d'  altronde  fi  comprende  nelle    vite  de' 
Pittori,  Scultori,  ed  architetti  fcritte  dal  Vafari,  nelle 
quali  confiderando  tre  età  nella  pittura ,  evidentemente 
ciò  diraoftra .  Nella  prima  età  principia    il   Vafari  da 
Cimabue,che  fu  dell'  anno  rzyo.  profeguendo  poi  Giotto, 
Buffalmacco,  Gaddi ,  Spinello,  Fra  Lorenzo-,  Bartoli,  e 
tant'   altri.    Se    consideriamo   ancora  la   fcuolà   Veneta 
nel  tempo,  in  cui  ebbe   il  fuo  principio,  il  Ridolfì ,  che 
deferi  ve  le  Vite  de'  Pittori  Veneti,  e   dello  flato,  pre- 
tende principiale  la  Pittura  m  Venezia  prima  che  folte 
introdotta  in  Firenze ,  al  contrario  di  quello  che  vuole 
*l  V^fafJU  CSM  tutto  ciò  coiQiucia  del  i;o<i.  a  deferivc- 
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're  la  Vita  di  Guariento  Padovano,  effendo  flato  il  pri- 
mo ad  avere  qualche  pregio  in  pittura ,  e  tosi  di  t'ant* 
altri,  che  non  occorre  nominare.  Il  Malvafia,  che -pre* 
tende  fi  principiane  a  dipingere  in  Eologna  l' annone©, 
appoggia  quello  all'autorità  del  Baldi,   che  afferifee  di 
un  tal  Guido,  il  quale  principiò  a  dipingere  nell'  anno 
•no©,  e  di  un  tal  Ventura  del  1140,  così  di  un  Orfa- 
ne afifegnando   varie  loro  opere .  E  pure   al  prefente   il 
Signor  Dottore  Giufeppe  Zanetti  Falloppia  afferì  coflan- 
temente  molti  anni  fono  in  una  Aia  Orazione  in  loct-> 
della  Beata  Vergine  di  S.  luca  nella  Chiefa  de'  Reve- 
rendi Padri-Teatini  di  S.  Bartolomeo  in  Bologna,   che 
del    1 100.    in  'detta  Città  V  erano  flati  de'  Pittori,  e_> 
^uefta  fua  aflerzione  la  fonda  fu  due  Iflrumenti,  che  ha 
rittovati  nell'Archivio  del  Nobil'  Uomo  Signor  AgofU- 
no  Gandolri   Odofredi ,   uno  è  dell'  anno  ii<?$.  dove  è 
nominato  Gandulfus  Ti  Boy  ,  e  l'altro  è  dell'anno  1165-3 
nel   quale  V\tn  nominato  parimente  Gandulfus  T'iBoy  ,  e 
per   teftimonio  vi  è  Ottolìnus  TiBoy  ,   e  quefto    compro- 
va, che  a  quei  tempi   v'  erano  de'  Pittori.  Comunque 
però  fiafi    certo    fi   è  che   il  detto  Malvalla  principia  a 
ieforivere  le  Vite  de' Pittori  Bolognefi  dal   ijoo,  e  co- 
mincia da  un  tal  Franco  Bolognese,  il  quale  ebbe  poi 
per  difcepoli  Vitale,  Lorenzo,   Simon,  Jacopo,  e  Cri- 
ftoforo.  I  quali  primi  profeflori  di  qutfte  Scuole,  ben- 
ché fi  fervifiero  del  vero  unico  loro  Maeftro ,  pure  per  • 
non  avere  efemplari   d'  altri  Autori,  che  infegnar  loro 
potettero  ad  apprendere  con  più  preftezza  le  finezze  dell3 
ì ri «■*  arte  fono  rimafti  lontani  dalla  perfezione,  non  avendo 
altro  merito ,  che  d' tffere  flati  i  primi  a  far  rinafeere 
qualche  poco  cotefte  arti . 
eia.  Anche  per  quefta  parte  fono  degni  di  qualche  memo- 
ria ,   poiché  fé  non  altro  hanno  in  parte   avvivata   la 
neceflìtà  di  queile  arti.  Ma  profeguite^pure  a  moftrar- 
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e^  mi  i  loro  avvanzamenti  nelle,  fufleguenti  età,  e  fatelo 
con  T  ufatovoftro  metodo,  e  quanto  proliflamente  po- 
tete ,  per  mia  maggior  chiarezza,  che  io  in  fiIenzio,ma 
con  attenzione  vi  afcolto  <> . 

Stirpi.  Nella  feconda  età  fi  vede  poi  manifeftàmente  quanta 
migliorarrono  quefte  arti,  tanto    nel   difegno,   q-uanto 
nel  colorito  ;  la  qual  cofa  fa  comprendere ,  che  le  Ope- 
re degli  antecedenti  Autori;,  benché  goffe  ,  e  fproporzio- 
nate  pure  aprirono  in  qualche  maniera   V  intelletto  agli 
altri,  cosicché  comincioflì  a  vedere  qualche  difpofizione 
ad   ulteriori  ftudj ,  fcoprendo   certe .  finezze    nel!'   arte , 
onde  a  qualche  pregio  i  dipinti   ne  falirono  .  Cominciò 
dunque,  come  dice  il  Vafari  a  prendere  miglior    faccia 
la   Pittura   nel    1400,  al  qual   tempo  egli   pone    Paolo 
Uccello ,  Chibeti,  B.runellefchi ,  Leonbattifla  Alberti ,  Pie-- 
tro    Perugino,  e   molti  altri,  eh'  io  tralafcio.  Venezia 
parimente-nella  pittura  riconobbe  un  raguardevole  avvan- 
aamento.  poiché  nei  1400.  vi  furono    Vittore    Carpac- 
cio} e  poi  Giacomo  Bellino  con. due  fuoi  figliuoli  Gen- 
iilc3   e   Giovanni,   il  qual  Bellino  fu  maeftto  di  Gior- 
gionè~dà  Caftel  Franco,  e  di  Tiziano,  come  dice  il  Ro- 
dolfi, errandoli  Vaflari,  che  fa  Tiziano  fcolaro  di  Gior- 
gione,  quando  erano  di  una  età  uniforme,  e  furono  al- 
levati affiéme  nella  cafa  deldetto  Ballino,  e  tanto  è  ve- 
ro che  piacendo  a  Tiziano  quel  bel  modo  di  colorire  pò» 
fto  in   ufo  dal  condifcepolo,  ne  divenne  ad .  un    tempo 
imitatore,  ed  emulo,  dalla  qual  cofa  ne  venne  che  Ti- 
ziano Io  fuperò .   Andrea  Mantegna  illuftrò    quefta  età3. 
e  nacque  ia  Padova  *  come  dice  il  Ridolfi  1'  anno  1451, 
e  non  in  Mantova,  come  dice  il  Vafari ,  e  ciò  lo  com- 
prova una  Tavola,  che  fece  in  S.  Soffia  avendovi  ferita 
to  il  Tuo  nome  col  dichiararli  Cittadino  di   detta  Città 
di  Padova;  fu   fcolaro   dello  Squarcione   Padovano,  il 
qtule  innamorato  della  Piuura  pafsò  ia  Grecia   a  ri, 
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cercare  ii'difegno,  e  portò  nell'Italia  uria  maniera  tan- 
to lodevole  che  la  fua  Scuola  fiorì  più  d\  ogni  altra  nu»* 
raerandofi  157  Scolari,  onde  fu  chiamato  Padre  delit- 
tori. Del  i4oerp>ure  in  Bologna  vi  fu- Lippo  dal  Ma- 
fio  de' Scannabecchi  famiglia:  nobiii^ma  di  Bologna  ,  e 
viene  accurato  eh',  era  di  tal  famiglia  da  uno  de'  no- 
ftri  moderni  e  più  difHnti  Antiquarj  con  aflerire  mol- 
tiffimi  Iftrumenti .  Egli  fu  famofiflìmo  in  dipingere  le 
immagini  di  Maria  Vergine  con  un  aria  sì  devota,  e 
fanta,  che  ifpkano  devozione  a  chi  le  rimira,  perciò 
fu  chiamato  Lippo  dalle  Madonne.  Pietro  de'  Lianoi- 
ri,  Michele  di  Matteo,  Bombogno,  Severo,  e  Marco 
Zoppo  furono  tutti  dìfcepoli  del  fopraddetto  Lippo. 
Nel  fine  poi  del  14.00  Franeefco  Francia  arrichì  la 
Pittura  di  belliilìme  parti,  e  per  effò  il  colorito  ac-; 
quiftò.  grandiflìmo  pregio.  Suoi  fcolari  furono  il  Chio- 
darolo,  Bagnaca vallo,  Innocenzo  da  Imola r  Lorenzo 
Cofta ,  il  Cotignuola ,  Timoteo  dalla-  vite  da  Urbino , 
e  tant'  altri.  Veramente  grande  aumento  fecero  alle 
dette  arti  cotefti  Maeftri  della  feconda  età,  e  fé  non 
arrivarono  in  tutto  alla  perfezione  appianarono  tal- 
mente la  ftrada  ai  Profeflbri  della  terza  età,  che  po- 
terono, mediante,  quel  lume,  follévarfi,  ed  arrivare 
alla  fomm a  perfezione,  che  difficilifllmo  è  il  poterli 
uguagliare,  e  qua.fi  imponìbile  il  fuperarli.  Ed  ecco 
come  nel  1500  ufeirono  alla  luce  Uomini  famolì  ini 
Pittura,  Scultura,  e  Architettura  in  quafi  tutta  1'  Ita- 
lia, il  primo  de'  quali  fu  Leonardo  da  Vinci  ir  quale 
non  folo  con  V  efempio  delle  fue  opere  ci  ha  dimoftra^ 
to  il  vero  modo  che  dobbiamo  tenere  perimitare  la  Na* 
tura,  ma  col  aver  meffa  alle  Stampe  una  fua  Opera,  ci 
ha  lafciate  le  regole,  ed  ilmetodo,  che  tener  dee 
qualunque  perfona,  che  ftudiar  voglia  l'arte  della  Pit- 
tura per  arrivare  a  fapere    imitar^  il  Vero  perfetta* 
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mente.  Is  pure  quefto  grand'  Uomo  fu  difcepoio  d1 
Andrea  del  Verrocchio .  Raftaelle  Sanzio  da  Urbino  e 
ftato  un  pittore  cosi  eccellente  maffimamente  nella  corret- 
tezza del  difegno ,  che  fino  ad  ora  non  fi  può  dire  chi 
T  abbia  fuperato,  perciò  con  ragione  viene  nominato 
il  divino  Raffaelle,  ritrovandofi  in  lui  tutte  le  parti, 
che  ad  un  Pittore  abbisognano  da  lui  poffedute  in  gra- 
do eccellente.  Deve  molto  quefto  infigne  talento  a  Plet- 
tro Perugini,  di  lui  Maeftro ,  avendo  imitato  la  di 
lui  maniera  molto  tempo,  ma  poi  vedendo  le  Statue 
Greche,  ed  avendo  fatto  ftudio  particolare  fopra  It 
medefime  venne  sì  mirabilmente  a  diftinguere  le  belie 
;forme  de'  corpi,  che  nel  Vero  poi  con  foumo  giudi- 
zio fcegliendole,  ne  divenne  ottimo  poffeflbre,  così 
perfezionandofi  nel  difegno  divinamente.  Oltre  di  ciò 
furtivamente  veduta  la  grand'  opera  del  Giudizio  di- 
pinto dal  Buonarroti  ,  egli  fu  quella  terribil  via  in- 
grandì talmente  ftile,  e  maniera,  che  più  defiderar 
non  d  puote,  per  formare  un  eccellente  Pittore.  Quin- 
di di  Raffaelle  ragionando  il  celebre  Cortona ,  folca 
dire  che  degli  altri  maeftri  fi  contentava  di  copiare 
P  Opere  colla  mente,  e  ritenerle  con  l'idea  il  più  che 
gli  foffe  poffibile  :  ma  in  Raffaelle  oltre  V  idea  trova- 
va fempre  più  da  meditare  nelle  altre  parti  più  pre- 
danti della  Pittura?  alludendo  conciò  alla  profonda 
intelligenza  di  Raffaelle  nel  fuo  divino  operare .  Il  fa- 
rnofo  Michelangnolo  Buonarroti  non  folo  è  fiato  Pit- 
tore eccellente,  ma  Scultore,  ed  Architetto,  le  quali 
tre  arti  ha  poffedute  in  f  ubi  ime  grado ,  oltra  V  effere 
fiato  ornato  di  varie  altre  feienze,  che  V  hanno  refo 
di  molta  estimazione,  chiamandolo  un  raoftro  d*  in* 
gcgiio ,  che  prodotto  aveva  la  natura  5  con  tutto  que- 
Éo  egli  è  flato  fcolaro  in  Pittura  di  Domenico  Ghir- 
landi; e  di  Bertoldo  nella  Scultura.    Oltra   quefti    tre 
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fummari  della  [cuoia  di  Roma,    e  dì  Firenze,  vi  era- 
no ancora  a  que*  tempi  BaldaiTare  Sanefe ,  Andrea*  del 
Sarto,  Andrea  Sanfovino,  Bramante  da  Urbino,    Me- 
carino».  Sodoma,    Bronzino,    Giov    Francefco    detto  il 
Fattore?  Polidoro,  Antonio  da  San  Gallo,  Giulio  Ro- 
mano ,    e   tant*  altri,    clf   io    tralascio    per    brevità. 
Parimente  nel  Secolo  decimofefto  la  Scuola  di  Venezia 
ebbe  grandi  Uomini  in  Pittura,    e  furono  il  Perdono- 
ne  ,    Giorgione,    Lorenzo    Lotto,    Tiziano*    Giufeppe 
Porta    detto   Salviatì ,    Andrea    Schiavone ,    Alexandre 
Eoivicino.  détto    Moretto,  il  Tintoretro,  e  Paolo  Ve- 
ronefe,  tralafciandone  molti.  Cotefta  fcuola    fi    è    di- 
ftinta  tra  tutte  T  altre,    nel  gufto  del  colorito,    aven- 
do  polfeduta   quefla    parte   della    Pittura-  m   eccellente 
grado  ,  psretò  fi  vede  evidentemente  quanto  tempo  vi 
ha    voluto  (  principiando  da  que'  primi  Pittori   )    per 
arrivare  a  quel  fablime  grado  di  colorito,  che  da  mol- 
ti   Pittori    di  detta  fcuola  è  ftato    efeguito-  eccellente- 
mente. In  Bologna  ancora  nel  principio' del    iyo©    vi 
fu  Francefco  Primatìccio-,  Nicolò  dell'  Abate,  Pellegri- 
no, e  Domenico  Tibaldi ,  li  quali  illuftrarono  fempre 
f»iù  con  le  loro  Opere  la  fcuola  di  Bologna.  Vi  furo- 
no  poi  li  Samadiini,    Profpero,    e    Lavinia    Fontana, 
Sabatini,    li  Pàlferotr,    li  Procaccini,  Savonazzi,  Bar- 
tolomeo Cefi ,  e  molti  altri .  E  benché  ir*  quefti  tem- 
pi fembrafife  in  certa  maniera    perderli  il    vigore    neli' 
arte,  e  la  vera  imitazione,  fubentrò  ben  tofto  nel  fi- 
ne del  lyoo  il  famofiffimo  Ludovico  Carracci  non  fo- 
lo  a  provedere  a  fimil  danno,  ma  ancora   a   farfi   fo- 
ftegno  della  Pittura  col  ravvivare  quelle    perfezioni  in 
eiTa  che  ormai  per  la  mancanza  degli    Uomini   infìgni 
ancor  nelle  altre  fcuole  fi  andavano  perdendo v  E  qui 
gran  parte  v*  ebbero  le  nobiliflìme  Cafe  Fava,  Magna- 
ci, Sampièri,  e  Cafali*  le  quali  quafi  gareggiando  fra 
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effe  a  chi  più  della  protezione  loro  il  degnaffe  fommo 
li  prefentarono  ajuto  a  che  producete  nuovi  parti  a-,, 
favor   loro    del  ferace  fuo  ingegno:  e  tanto   fu   quello 
preiìante  Pittare  tenuto  in  pregio  dalle    fuddette    rag- 
guardcvoliflìme  Cafe,  che  1'  ultima  dopo  la  fua  mor- 
te   volle    nella   propria   Cappella   ne'   Reverendi    Padri 
Predicatori  di  San  Domenico  il  di  lui  bado  con    fot» 
to  una  lapide  in  cui  fi  fa   menzione  onorevole   di   IXHJ 
Uomo    sì   chiaro.    E    mentre  viffe  un  sì  celebre  Mae- 
ftro   allora  fu,  che    1'  Italia  cominciò    ad  ammirare-* 
in  quefto  grand'  Uomo  un  giufto  accoppiamento  di  tut- 
te le  bellezze  dell'  arte,    veggendofi    in    elfo    I'  aggiuf- 
tatezza  di  Raffaèlle^  V  intelligenza    di  Michelangnólo , 
il  Colorito  di  Tiziano,  la  ^purità  del   Correggio  unite 
mirabilmente  ad  una  giudiziofa  fua  particolar   manie- 
rad'  inventare.  E  quello   celebre  mraeftro  fu   capo   di 
una  famofiflima  fcuola,  che  produfle  Uomini  eccellen- 
tìffiaii ,  e  tra  gli  altri  tengono  il  primo  luogo  Annfha* 
le,  ed  Agoftino  Carracci ,  Guido  Reni,  il  Domenidii- 
no,    1'  Albani,  il   Guercino  da  Cento,  il   Tiarini,  il 
Brizzi,  il  Malfari,  il  Garbieri ,  il  Cavedone'e  Leonel- 
lo Spadai  tra*  quali  foggetti  principalmente   Annibale 
Carracci,  gtunfe   per  fino   al    merito   di  fard  foftegno 
della  fcuola  Romana,  allora  in  decadenza,  come  molte 
altre  d*  Italia  >  erutto  ciò  chiaro  fi  vede   dalle   tant^' 
Opere  loro,  s  rifpctto  ad  Annibale  dalla  fa mofa  Gale- 
ria  Farnefiana    a  confenti  mento    univerfale .    Lo   fteflb 
accade  al  Tibaldi,ed  al  Primaticcio  nelle  età  addietro, 
il    primo   chiamato  in  Sfpagna ,   dove   ottenne  infiniti 
onori  fino  a  veder  nobilitata  la  propria  perfona,  e  fa- 
migli!, il  fecondo  benché  nobile   di   nafeita,   venne  la 
di  lui  nobiltà  dccréfciuta  in  Francia  con  onori,  gradi, 
e  feudi  raggiurdevoli  ,  ed  entrambi  irìftituirond  fceltif- 
lìme  fcuolc  ne'  rifpcttivi  Regni,  con  ammirazione  de* 
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loto   Monarchi,    onde  ne  derivarono  varj  Soggetti    di 
quelle  Provincie.  Sicché  conchiuder:  fi  dee,  che  la  (cuo- 
ia noftra  non:  fole  ebbe  Soggetti  di  ammirazione,  e  che 
ftar  poterono  a  competenza  dell'  altre,  ma  ebbe  1'  ono- 
re  di  riavvivare  1'  arte  della  Pittura  nell'  Italia,   e  co- 
municarla alle  più  cofp>cue  Ptovinc  e  dell' Europa ,  per- 
ciò deve  eiTére:  dégna,  di  tutta  la  lode ,  ed  ammirazione .' 
Ed  eccovi  ad:  evjdenza  dimofVrata  come  mi  era.propo- 
flo,  la  perfezione,  nell'  arte  della  Pittura  eifern"  acquifia- 
ta  nella  terza  età,  per  le  fatiche  in  parte  de  !1<   due  pri- 
!t:c,  nelle,  più.  fam ole  faiole  d  Italia .  Mentre  H  fòppd- 
detti  ultimi  intigni  dipintoti,  non  fi  farebbero  n  fi  tali,. 
fé  non  averterò  vedute  le  Opere  de'  loro   antecefìori,   e 
Maeftri  ;  che  fé  foffero  flati  nella  ofeurità  de'  primi  con 
tutto  il  loro  talento  non  farebbero. mai  giuntile  fiage- 
volmente  a, unta  eccellenza 
tìà.  Da  quello  volerò  racconto  comprendo ,  che  fletè  eru- 
dito nell'  Iftoria  Pittorica»  Però  voi  mi  avete  accenna- 
to cosi  di  parteggio  un  Autore,  che  al  creder  mio  pa- 
re, che  poflfa  diftruggere  le  voftre  ragioni  ;  Ed  egli  è 
il  famofiflimo  Correggio,  uno  de'  principali   Colorito-, 
ri,  il  quale  non  è  di  alcuna  delle  fuddette narrate  fcuo- 
lè,  ed  ancora  non  fi  fa,  eh'  egli  fia  flato  f colar o  di  al- 
cun Pittore  i  fé  V  efempio  di  quello  grand'  Uomo  cosi 
infigne  nel  colorito,  e  nell'  altre  parti  è  rsufeito   colla 
femplice  offervazione    del  Vero3  dunque    egli    viene    a 
confirmare  la  mia  opinione. 
Smrfì.  Sappiate  che  il  Correggio  celebratiffirao   Dipintore 
Kon  è  divenuto  tale  fenza  direzione  di  Maefiro,  e  fen- 
za T  offervazione,  d'  Opere  d'  altri  Artefici,  perciò  voi 
prendette  un  evidentiflìmo   abbaglio .  Il  Padre  Orlandi 
nel  fuo  Abzedario  Pittorico  dice,  che  il  Correggio  fu 
fcolaro  del  Frari,  e  poi  d'Andrea  Mantegna,  cosi  pure 
i  Signori  dell9  Accademia  Reale  delle.  Scienze  di  Monpi* 
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3»liei  nelle 'loro 'Vite  de'  Vitxoxi  /lampare  a    Parigi  eie: 

j  745  dicono  che  il  Correggio,  cioè   Antonio   Ailegri, 
ebbe  per  Maeitri  Francefco  Bianchi  detto  il   Frari,  ed 
Andrea  Mantegnaj  oltre  di  ciò  vi  fono  nella  Chiefa__ ■ 
di  Sant'  Andrea  di  Mantova  fotto  V  Atrio  della  faccia- 
ta   varie  figure  d'  Appoftoli  dipinte  a    frefeo  d'  Anto- 
nio Allegri,  detto  il  Corregio  ,  fatte  quando  era  nel- 
la ("cuoia  d'  Andrea  Mantegnaj  E  tanto  più    fé    lì    riV 
flette    a  quanto  dicono  della  di  lui    condizione,  maffi- 
rnaraente  il   Vafari,  che  Io  fa  d'  un'  infima  origine,  e 
molto  povero,  quando  tutto  è  il  Contrario,  e  ri  vede 
nell'  Abzedario  Pittorico  Campato  in  Napoli  del  1 75  j  a 
Car.  •  jr  dove  dice  d'  avere  ritrovato    efiere   egli    nato 
da  una  delle  più  illuftri  famiglie ,    imparentato  con  le 
genti  più  nobili  di  quella  Città,  educato  in  ogni  for- 
ca di  buone  arti,  cioè  in  Filofofia  nella  Mattematica, 
nella  Pittura,  nell'Architettura,  e  nella  Scultura,  per 
conseguire  le  quali  praticò  coi  profeffori  più  rinomati 
di  quei  tempii  fu  padrone  di  Poderi,    e  di  Cife,    C-» 
oltre    le    facoltà    da    lui    acquiftate    nella    Pittura,    col 
mezzo    della  qaale    riportò  ricchifllrae,    ed    abbondanti 
ricompenfc,  lafciò  a  Pomponio  unico  fuo  figlio  una_» 
pingue  eredità  di  beni  paterni,  e  materni;  Il  che  tut- 
to   refta    dedotto  da  pubblici,  ed    autentici    Iftromenti 
con    Comma    fatica  comparii  alla    luce,  ed  alle    ftampe 
mandati  da  Ferdinando  Pifarri  in  Bologna  l'anno  1716 
mediante  le  continue  fatiche,  e  difpendiofe  diligenze^ 
di    Ludovico  Antonio    David.    Viffe    dunque    onorata- 
mente   qual  nacque  e  ripieno  di  gloria ,  e  di  criftiane 
Operazioni  morì  nel    i5"J4  di  anni  40,  e  nel  Glauftro 
de'  Padri  Francefcani  di  Correggio  ebbe  onorevole  Se- 
poltura,   e    memoria  nel  Sepolcro    de'  fuoi    maggiori. 
Se  il  Vafari  fu  così  malamente  informato  della  condi- 
zione.,   e    ricchezza  del  Correggio,   non  è    maraviglia 
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ie  anche  non  deferive  nella  Vira  ci'  Antonio  Allegri  il 
fuo  Macfìro,  e  tanto  più  ch'egli  fi  sbaglia    fino    dell' 
anno  che  nacque,  facendolo  nafeere  l'anno  1475-  quan- 
do   nacque    del   i^s?-t<  Rifpetto  poi  al    non    avere    eeli 
veduto  opere  d'  altri  Autori,  quello  è  fallo ,  anzi  eb- 
be occasione  di  vedere  nella  Lombardia  Opere  fanefe, 
mentre   ivi  aveva  deportato  le  fue  il  celebre   Leonardo- 
da  Vinci.  £  non  foi  quefto,    la  fcuola    Veneta  er2gli 
sì  vicina,  che  poteva  egli  facilmente  avere  tutti  i  rin- 
contri delle  fue  Opere,    e  de'  fuoi    àiaeltr/,   fra    quali 
a.  que'  tempi  vi  erano  Uòmini  famofi    particolarmente 
ne!  Colorito,  cioè  Gforgione,   e.  Tiziano,    i  quali  f0, 
1*0    arrivati    a  fare  con  V  arte  un    mifto    di    colorito 
che    imita,  talmente  la  natura  coficchè  la    natura    non 
iaprebbe  meglio  far  vedere  le  fue  mefcolanze  de'  colo- 
rì   di    quelle  che  comparifeono  fopra  Je    uh    di    detti 
Pittori  .  Dunque  dalle  Opere  di  _cot-efti  intigni  dipinto* 
ri  il  Correggio  avrà  potuto  apprendere  di  molto,  per- 
^_  che  si  rari  talenti,  balta  fo!o  che  vedano  un'    Opera, 
per    ricavarne  profitto,  come  fece  Raffaelfe,  per  avere 
veduto    una    fol  volta  il  Giudizio    dipinto    da.  Miche» 
lamiolo  mutò  maniera . 
CU.  Vorrei    di  grazia,  che  mi    ipkgz&c .  un   certo    dub- 
bio, che  m'  è  venuto  in  Capo,  col  raziocinare  da  me 
medefimo  fopra  il  voitro  ragionamento,    ed    è,    come 
al  prefente  fia  decaduta  1'  arte  della    Pittura,    quando 
doveva    fempre  più  riforgere  da  i    tanti    Uomini    innV 
gni,  che  vi  fono  (tati,  e  da  tante  loro  Operazioni. 
S*rpi.  Ciò  nafee  dall'  iflinto  naturale  degli  Uomini,  che 
fono  ferapre  anfiofi  di  vedere  cofe    nuove,    perciò   ef- 
fendo  la  Pittura  arrivata  a  quella  fublimità    di    perfe- 
zione, n'  è  venuto,  che  volendo    gli  Artefici   render/i 
fingolari  con  le  loro  Opere,  Ci  fono  fé  oliati  a  poco  a 
^oco  dalla  imitazione  del  Vero,  col  prenderli  quaJche 
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libertà,  dalla  qual  cofa  n'  è  nato,  che  i  fucceflfbri  di 
quefti  fi  fono,  fempre  più  allontanati  da  quegli  /luci; , 
che  fono  neceflarj  per  divenire  un  eccellente  Pittore .. 
Volete  conofcere  fé  gli  è  vero  ?  Sono  venuti  in^ 
abbominazione  detti  ftudj  a  i  medefimi  Artefici.  Voi 
vedete  ad  evidenza,  che  necefTariamente  deve  fempre 
pia  decadere  1'  arte  della  Pittura,  quando  non  fi  riavvi- 
vino nuoveraente  codefti  ftudj;  fé  al  contrario  fi  forte 
ferapre  profeguito  dagli  Artefici  il  vero  modo  di  ftu- 
diare,  non  folo  avrebbero  uguagliati  i  primi  Pittori, 
ma  fuperati  ancora. 

CU.  Tn  riguardo  al  colorito  vi  voglio  accordare,  che  mài- 
tiffima  cognizione  fi  potefle  ricavare  da  i  quadri  di  que- 
fti eccellenti  Coloritori ,  però  al  prefente  è  quafi  impo'f- 
fibile,  perchè  le  tinte  fono  tutte  alterate  per  il  granj 
tempo,  che  è  pafTato,  e  non  eflendo  più  di  quella  fref- 
chezza,  che  dall'  Autore  furono  dipinte,  perciò  non  fi 
può  vedere  in  che  modo  fi  fia  fervito  delle  tinte  nelP 
imitare  il  Vero. 

Stirpi.  Primieramente  non  tutti  i  dipinti  fono  di  queita 
natura,  e  ve  ne  fono  ancora  de'  ben  confervati,  de' 
più  eccellenti  Autori  j  ne  vorrei  di  più  confondente  certi 
dipinti,  a  quali  il  tempo  dando  una  certa rpatina  ha_ 
contribuito  una  fpecie  di  unione }  e  quindi  n'  è  venuto  quel 
proverbio  tra  Pittori,  che  il  tempo  dipinge,  ma  non 
difegna,  perchè  da  detti  ancora  può  ricavarfi  ogni  co- 
gnizione dell'  arte  rifpetto  a  tutte  le  parti  del  colorire , 
e  vi  fo  dire,  che  di  quefta  forte  di  dipinti  ,  ve  n'  è 
tale  quantità,  che  pienamente  la  Cioventù  ftudiofapuò 
reftar  foddisfatta .  Oltre  di  ciò  potrete  quando  averete 
terminato  gli  ftudj  viaggiare  a  Roma,  a  Firenze,  Ve- 
nezia, Lombardia,  e  ad  altre  delle  principali  Citta,  e 
Provincie  fuori  anche  della  noftra  Italia,  e  vifitar  ivi 
le  Gallerie  più   rinomate,  e  ftudiare  fu  la  varietà  dei 
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pennelli,  e  il  cìiverfo  Carattere  de'  più  bravi  Maciìri  i 
Oh!    fé    fapefte,   quanto  di  bella  maniera,   e  di   fpirito 
ponno  iftillare  le  tante  bizzare  invenzioni;  i  coloriti  ar- 
moniofi  ,  le  vive  efprefiìoni,  e  le  altre  proprietà  prelToc- 
chè    infinite?  Vi  fenfirete  ifpirarvi   nuova   maniera   di 
operare  5  vi  fi  rifveglieranno  concetti  fpiritofì ,  e  viva- 
ci 5  altra  fiata  (coprirete  nella  perizia,  e  bravura  altrui 
i  voftri  errori,  e  vi  riufcirà  di  correggerli  fenza  fatica, 
e  di  faper  copiare  il  Vero  magi/fralmente   adattandola 
forza  del  colorito,  non  folo  nei  refpettivi  foggetti,  co- 
me pure  in  quali^flue  Carattere  che  rapprefentar  dovete. Se 
poi  volefte  ancora ,  oltre  la  fperienza  dedotta  dalla  Storia 
pittorica,  qualche  ragione  del  perchè  fia  poi  tanto  ncctiTa- 
rio  olTervare  i  dipinti  degli    eccellenti  profeflbri   parti- 
colarmente a  quefta  parte  del  colorirò  Zappiate,  che  in- 
torno al  difporre  i  colori,  con  quella  grazia,  e  armo- 
nia, ficchè  V  occhio  ne  venga  appagato  non    tanto   per 
la  ficurezza  del  rilievo  5  quanto  per  aver  faputo  far  fceì- 
ta  della  più  bella  unione  delle  tinte,   femplicemente  at- 
tenendoli all'  imitazion  del  Vero,  difficili/lìmo  farà  aver- 
ne detti  effetti  j  mentre  la  natura  mai  fom  minili  ra  ta- 
li difpofizioni  rifpetto  all'  unione  de'  colori ,   mafTma- 
mente  nella  varietà  delle  carnagioni ,  de' panneggiamenti, 
o  d'  altro,  come  ne  ricercarcele  un  fatto  Storico,  mafìì- 
mamente  di    molte  figure,  la  dove  i  dipinti  eccellenti, 
ne'  quali  1'  arte  efpone  le  fue  rare  invenzioni,  con  tale 
fondamento,  che  ne  hanno  tutta  I'  armonia  intorno  al 
colorito,  quanto  darebbe  il  vero  medefimo,  fé  ^  potef- 
fc  trovare  in  tale  componimento,    perciò   li   fepradetti 
dipinti  danno  grandifiimo  lume,  come   regolar  vi  dob- 
biate in  limili  cali;  Ne  mi  ilare  a  dire,  che  voi  potete 
ricorrere  al  formarvi  modelli    ancor  dipinti   con   quella 
difpofìzione  ,  che  voi  crederefte  più  acconcia  a  detto  ef- 
fetto ;  perchè  benché  dieno  qualche  ajuto ,   farete  ferii- 
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pre  allo  fcuro  rifpetto  alle  finezze  dell'  arte,  per  dif- 
porre  la  varietà  de'  colori  con  rutto  garbo,  ed  armo- 
nia, la  quale  poi  facilmente  fi  apprende  fu  i  dipinti, 
che  apportano  quefto  vantaggio  per  le  grandi  fatiche  de' 
loro  Artefici;  E'  vaglia  il  vero*3  Se  per  efempio  vi  ci 
foflero  de'  Poeti,  che  difprezzaflero  di  leggere  i  miglio- 
ri Autori,  eh'  abbiano  fcritto  in  materia  Poetica,  e 
che  pretendeflero  co  i  foli  precetti  della  Poefia,  fofler- 
vati  efattamente )  d' etfere  bravi  Poeti;  Voi  noi  credere-» 
ite, perchè  quelli  che  vogliono  effere  eccellenti  Poeti  oltra 
il  fapere  i  precetti,  ftudiano  ancgpa.  fopra  gli  Autori 
ciarlici,  dal  che  ne  viene,  che  Ja  mente  fi  apre  ,  ed  im- 
para a  fapere  come  f\  devano  adoprare  detti  Precetti . 
Veniamo  al  propofito  noftro;  Se  il  maneggio  del  colo- 
rito è  quella  parte  con  cui  fi  efeguifeouo  tutti  i  Precet- 
ti dell'  Arte,  e  che  dà  il  compimento  alle  Operazioni,, 
quale  farà  il  motivo,  che  fi  debba  deprezzare  il  Co- 
piare le  Operazioni  de'  grandi  Uomini,  e  de'  più  bravi 
Coloritori  ,per  imparare  la  maniera  ,  con  cui  elfi  1'  hanno 
maneggiata,  e  per  facilitare  la  ftrada  di  faper  ben  Co- 
piare il  Vero?  Dunque  conchiuder  fi  dee  eflere  neceffk- 
ria  quefta  oflèrvazione  de'  dipinti  più  famofi ,  da'  qua- 
li però  debbefi  ricavare  la  vera  maniera  di  fervirfi  del 
Vero.,  e  fceglier  ne  tutte  le  belle  parti,  con  quella  efatez- 
za  di  fomiglianza  al  Vero  medefimo  . 

Cia,  Con  tutte  quelle  vofìre  ragioni,  benché  abbiano  ilio-- 
ro  merito  venite  però  a  conchiudere  la  neceultà  di  copiare 
il  Vero.  In  quefto  punto  mi  foviene,  che  il  Vero  fi  può 
copiare  nella  Cameroptica ,  la  quale  ve  lo  dimoftra 
di  un  colorito  così  vivo,  e  forte,  che  niuno  Autore, 
e  arrivato  a  tale  vaghezza  . 

Sarpi,  Voi    fempre  cercate    di    confondermi,    ma   dovete 
ancor    fapere,    che    la   Cameroptica    dimoerà  il  Vero 
alterato  nei  colerico .  Perciò  chi  vuole  imitare  il  Ve- 
ro 
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ro  nella   fua  perfetta  bellezza?  non  deve    cercare    me- 
canilmo,  che  alteri  il  Vero  medeiìmo. 
€ia.  Benché  la  Cameroptica  dimoftri    alterato    nelle   tinte 
il  Vero,    fi  viene  però  da  quefto  a  comprendere,   che 
vi  farebbe  maniera  di  fuperare  ancora  gli  antichi  maeftri 
nel    colorito,  perchè    vedendo    il  Vero    per    mezzo    di 
quefto  meccanismo,  più  bello  ài  quello  eh'  egli  è  in  fé 
{teiìb,  per  la  forza  è  vivacità  del    colorito,  qual  è   il 
motivo,  che  non  fi  debba  ricercare  d'  imitare  il  Vero 
nella  maggior  vaghezza  che  fi  può  ? 
Sarpi.  La  diffinizione  voftra  è  troppo  aflbluta,  perchè  io 
non  credo  che  con   1'  artificio  fi  potfa    aggiungere    bel- 
lezza   alle  cofe  create  dalla  natura ,    E  voi    lo   vedete 
pelle  Donue  imbellettate,    le  quali  pretendono  di  fari! 
più    belle,    e  pure  vengono  da  tutti  gli    Uomini    favi 
biafiraate  .  La  Cameroptica  fa  il  medefimo ,    perchè  vi 
dimoftra  il  Vero  di  colori  alterati,    per  la    refrazione 
de'  raggi,  che  iì  fa  in  detto  meccani  fino;  perciò  non  vi 
dimoftra  il  Vero  nella  di  lui  naturalezza.  E  qutfto  fi 
conofee  ne'  Pittori  Ohramontaai,  che  cb'pingnno  Paefi, 
o  Bambocciate,  in  cui  cercano  d'   imitare  il  colorito, 
che  la  Cameroptica  dimoftra  ;  contuttociò  i  loro  dipin- 
ti,    benché    fieno    belli,  vi  fi  conofee  l'artificio.  Che 
al  contrario  li  nofìri  Pittori  Italiani ,  ancorché  dipin- 
gano Paefi,  o  Bambocciate ,  cercano  d'  imitare  il  Ve- 
ro nella  perfetta  bellezza  naturale,  e  con  quefto    ven- 
gono   a    dare  un  fommo  piacere    agi'  intendenti,    che 
amano  1'  imitazione  del  Vero.  Veniamo  al  noftro  pro- 
polito.  Concediamo  ancora,    che  la    Cameroptica    po- 
teffe  dare  qualche  lume  a  quefta  forta  di  Pittori  >    ma 
voi  avete  ftudiato  per  efiere    Pittore  d'    Iftoria,    o    di 
"Favole.    Ditemi?*    la    Cameroptica    non  vi  potrà  mo- 
strare tutte  le  figure  d'  un  quadro  Iftoriato,  e  fé  mai 
le    potette    veder  tutte,  ve  le  moftrerà"    tanto    piccole, 
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che  per  trafportarle  in  grande  vi  vorranno   quelle  e 
gnizioni  che   io  vi  ho  inculcate  per  divenire  un  bra 
Coloritore.  Oltra  di  ciò,  non  ho  mai  faputo  che  Ra- 
fael le ,  Tiziano,  il  Gareggio  ,    Guido  Reni,  Carracc 
Domcnichino,  GuercinO  ,  e  tant'  altri   Pittori  di  fon- 
mo    grido    nel    Colorito  fieno    divenuti    eccellenti    pc 
mezzo  della  Cameroptica ,    ma  bensì  ho  letto  nelle  1 
ro  Vite  che  hanno  ftudiato    il  Colorito    fopra    le  Pi- 
tuie  de'  loro  anteceffori  ,  o  coetanei,  e  di  poi  fopra 
Vero    mede/inno;    Qualunque  però    debba    effe  re    deti 
ricerca  fu  i  dipinti,  per  confeguire  tutta  la  verità  po- 
fibile    nelle    cofe,    ficchè  il  finto  inganni  come  fé  fo 
vero ,  è  neceffario  poi  dopo  effervi  efercitato  fu  li  dipìnt 
di  fare   un  aflìduo   ftudio  fu  tutte  le  cofe  naturali   i  • 
poffeffandofi  di  una  efatti  filma  imitazione  delle    med- 
lime  5  Quindi  è  che  Annibale    Carracci    conofeendo   1 
grande  urilità  rifpetto   al  colorito  dello   affaticarti    £1 
vero  medefimo  mai  fi  faziava  di  detto  efercizio ,  è  peD 
fu  un  Nudo,  che  dipigneva  col  Vero  d'  avanti  mai  co- 
tentandoli,   pregò  Ludovico  a  terminarlo,   quindi    I 
dovico   ifteffo  partito  che  fu   Annibale,  Iicenciò.il  M- 
dello,  e  nulla  operandoci;  la  giornata  feguente   torn- 
to   Annibale  alla   ftanza,   offervando  il    fuo  dipinto  e 
ringrazio  Ludovico  che  forridendo  diffe  non  avervi  aggiu- 
to  ne  pure  una  penellata,  ma  che  li  conipariva  il  Nu  » 
ridotto  alla  fomiglianza  del  Vero,  perchè  non  vi  era  1 
modello  da  farne  il  confronto:  dal   che  (ì    deduce,   ce 
fé  con  tutto  lo  ftudio  fui  vero  Annibale  ifteflb  non  p- 
teva  ottenere  quella  efatta  fomiglianza ,  onda  il  dipi 
poteffe  ilare  a  confronto  del  Vero,  quanto  dunque  l 
neceffario  di    continuare  a  faticare  fui   Vero  medefim  , 
per  arrivare  a  confeguire  Amile  effetto . 
Cla.  Io  non  fo,  fé  vi  fembrerà  ftrano  dopo  avermi  dat   • 
nobili   avvertimenti  intorno  alle  principali    parti  dea 
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Pittura,  che  io  vi  confetti  fchiettamente tanto fpaventar- 
mi  quefta  lunga  ferie  di  ftudi  che  per  poterli  efeguire, 
td  impotfeflarmene  di  ciafcheduno  vi  vorà  una  lunga 
pratica  ,  perchè  Rutila  e  quella  che  perfeziona  il  Pitto- 
re, e  più  tolto  mi  vien  voglia  di  attenermi  a  quefto 
femplice  operare,  alla  quale  veggo  pure  doverli  il  merito 
di  tanti  degni  profefTori ,  i  quali  fenza  tante  cognizio- 
ni ,  e  Teorie  incontrano  ne  i  loro  dipinti  V  univerfale 
aggradimento,  onde  bifogna  pure  che  per  quefta  via 
agevolmente  ancora  fi  arrivi  a  moltiilima  ih'ii  a  nell' 
arte,  e  forfè  più  fol lecitamente .  Oltre  di  che  egli  èin- 
falibile,  che  la  femplice  Teorica  mai  non  inalza  gli 
Uomini  a  fimil  merito.  In  fatti  a  che  fervono  in  voi 
medefìmo  tante  cfTerva2Ìoni  intorno  alle  più  impoi tanti 
teorie,  come  avete  dimoftrato  fin  qui?  mentre  appun- 
to perchè  liete  fenza  V  esercizio  pratico  non  faprefle 
mettere  in  efecuzione  quanto  fpiegato  avete  non  fofo 
eccellentemente  ma  nemmeno  mediocremente  5  Che  a! 
contrario  un  braviflìrco  pratico,  ancorché  non  fia  tan- 
to nella  teorica  inftruito,  farà  ferrpre  un  pittore  ftima- 
to .  In  conferma  di  ciò  vi  voglio  racontare  quanto  ac- 
cadde ad  Agoltino  Carracci,  allorché  difeorrendo  eflb 
un  giorno  in  Roma,  con  molti  Signori  prefente  Anni- 
bale del  fondamento  degli  antichi  Greci  intorno  alla 
farrofa  ftatua  del  Leoccoute,  e  con  tutta  energia  rif- 
caldandofi  a  dimoftrarne  le  bellezze:  Annibale,  che  pa- 
reva che  un  tanto  valore  r.on  cenofeefle.,  o  pur  non  lo 
ftinr-affe ,  prefe  un  Carbone  ,  e  difegnò  ben  pretto  il 
Leocoonte  fui  muro  a  tutta  perfezione  ,  cerne  era  la 
la  Statuale  poi  ridendo  diffe  noi  altri  dipintori  abbia- 
mo da  parlarne  con  le  mani ,  (  e  cosi  racconta  il  Con- 
te Malvafia  nelle  \ite  de'  Carracci)  pungendo  in  tal 
guifa  Agoftino,  che  pregiava!!  idi  ben  parlare?  da  que- 
Óo  fatto  parmi  volefle  inferire  Annibale,  la   pratica  ef- 
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fere  quelli  che  forni  il  dipintore,  fenzarant'  altre  ricer- 
che-, e  vani  ragionamenti  . 
Sarpl.   Mi  fpiicerebbe  di  molto  dopo  d'  eflermi   tanto    in- 
tereffito    in   procurarvi    tanti   avvertimenti  dovcfTì  poi 
coglierne   fruteo  sì  fcarfo   m  veggendovi   tutto    ad    un 
rempo  uscire  per  così  dire  dalla  vera  ftrada ,  e  mettervi 
nel  numero  di  tanti  mal  avveduti  profeflbri ,  che  al  fi- 
ne  poi   colla   femplice  pratica  fé  qualche  nome    acquie- 
tano* non  giungono  però  mai  alla  perfezione  dell'  arte» 
In  fatti  il  loro  merito  non  potrà  ma'  edere,  che  un  ac- 
cidentale,  ed  imperfetto  poffrdimenro  di    qualche   par- 
te, che  ricercali  al  d'pmtore  con  pochi  (Irma   ficurezza. 
E  vedetene  la  ragione  adotta  da  Leonardo  da  Vinci  gran 
teorico,   e  gran  pratico,  quale   a  quello  proposto  cosi 
dice  5   Studia  prima  la  Scienza ,  e  poi  feguita  la   pratica-, 
tuta  da  e  [fa  Sdentai  II   pittore  4ewe  dudiare  con  regola ,  e 
non  lafc'.ar  cofa  ,  che  non  fi  /netta  alla  memoria.  Quelli  che 
j'  Innamorano  della  pratica  fen^ja  la  diligenza  ,  ovvero  Sci  a»  - 
%a ,  per  dir  meglio,  fono  come  i  T^occbieri  cb'   entrano  "«_. 
mire  fopra  T^ave  fen^a   timone ,  o   buffola ,  ebe   mal   non 
hanno  certeig*  i  dovz  fi  vadano.   Io  non   credevo  che  voi 
rivolgefte  1'  argomento    fopra    la    mia   perfona,  perchè 
avendovi   fempli cernente  avvertito  degli   ftudj ,  che    far 
dovrebbe  un  Pittare  figurifta  per  divenire  eccellente,  noti 
ne  viene  per  quello,  eh'  io  debba- eflfére   fondato  negli 
ftudj,  come  ad  un  vero  profefTore  conviene ,  e  tanto  più 
per  mancanza  di  eferciz'o,  e  di  pratica  non  faprei  ope- 
rare. N)n  vorei  effjrvi  dito  importuno  col  andarvi  ri- 
petendo, ed   incofeàndo   detti  ftudj,   ma  per  la   brama, 
ed  il  derìderlo   che  io  ho  di  vedere  ih   voi    fermezza,  e 
coftanza  nel   profeguire    V  incominciata    carriera;    per- 
ciò conchiuierò  con  1'  autorità  del  Vinci  elTer    necefla- 
rio    il  ben  foadarfi  nelle  teorie   dell'  arte,  e  poi  venire 
al  pratico  operare ,  che  allora  ne  verrà  ficurezza ,   e  fa- 
ci- 
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cilità,  fchi  vando  tanti  errori,  e  tanti  deviamenti,  che 
vi  porterebbero  non  folo  ad  una  difficoltà,  ma  ad   una 
pofitiva  difperazione  di  rimettervi  nella  vera  ftrada,  co- 
me a  tanti  tutto  dì  accade;  portandoli  cfiì  per  sì  obli- 
que   vie,  che   perdono  icoluifimo  tempo,   la  cove  per 
la  diritta  ftrada  camminando,  cioè  affittiti  dai  precetti 
dell'  arte,  allora  sì,  che  più  foUecitameme  arriveretbe- 
ro  alla  perfezione.  Quindi  ne  viene,  che  certi  Pittori, 
che  fi  affidano  folamente  aduna  fola  pratica  incettante, 
o  fìa  afluefazione  di  genio  naturale,   che  mfkvolifce ,  e 
fi    perde    col    tempo,    e  lì  raffredda  con  la    frec'da  età, 
«uando  quefti  fieno  invigoriti  ne'  più  faidi  fondamenti 
dell'  arte;  e  fu  le  forme  p  ù  belle  della   natura   acccm- 
paqnati  dallo  fìudio ,  non  cacitranro,  anzi   per   tutta  V 
età"  fua  ogni  g'orno   più  franchi,   e  ficuri  opereranno 
nelle  loro  operazioni  di  pennello.  Orde  le  ottime  Teo- 
rie accomodano  la  mente  ,  ed  afficurar.o  il  Prcfeffòre  neU* 
operare  moderando  quel  furore,  e  fucco,   e   quella  ve- 
na, che  non  fi  tratterebbe  dentro  alcuni  limiti  ulterior- 
mente conducendo  a  produzioni  peflìme.  E    per  quello 
riguarda    il  detto  d'  Annibale  Carracci  rei   fatto  fopra 
descritto,  cicè  che  i  Pittori  debbano  parlare  ccn  l'ope- 
re, da  dò  non  fé  ne  deve  dedurre,  fé  non  che   appun- 
to a  nulla  ferverebbero  le  teorie,  ed  il   faper   ragionare 
intorno  alle  perfezioni  dell'  arte,  quando  tutto  ciò  fof- 
fe  disgiunto  dal  pratico  operare. 
€la.  "Voi  andate  fempre  inculcando,  il  bel  parlare,  e  faper 
dar  ragione  del  fuo  operato .  Ture  bifogna  che  voi  con- 
ftfiìate,  che  cutfta  pratica  è  mediana.  Ed  io  la  ftimo 
tale,  perchè  e  quella  che  rende  le  Operazioni   d:ftintc^ 
con  magiftrale  pennello,  e  con  molta  grazia  fa  corofee- 
re  il  frutto  ricavato  dai  fopraddetti  fludj. 
Stirpi.  Ditemi  di  grazia.  Nel  fare  qmfii  medtfn  i  lire1),  e 
nell'    efeguirli   non  venite  ad  tfiercitare   la   maro    coir 
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impratichirvi  fenza  avedervene ,  e  però .  la;  vera  pratica, 
e  la  teorica  unitamente  fono  quelle,  che  conducono  all' 
intero    pofledimento    d'ella  perfezione .    E    dove   trattali 

(/ poi  di   profeflVi ,  che  debbino  aro  naeftrare    la  Gioven- 
tù, io  non  capiico,   co.ne  ciò  pollano  mai  fare  quando 
non  abbiano  le  cognizioni  teoriche,  quindi   pur  troppo 
fi    vede    facrificata  la  Gioventù  fotto  certi    maeftri,    i 
«jualinonle  fanno  altro  che  intuonare  tutto  dì  all'orec- 
chio che    vuol  effere  pratica,  ed:  euje'rcizio    fenza    altro 
mai  aggiugnere .  Oltra  di  che,  fé  la  pittura,  come   ab- 
biamo di moflrato    fino   nel    principio  di  quefti  avverti- 
menti e  di  per  fé  fi  pregevole,  che  tutte  le  altre  arti  li- 
berali impegnanti  a  condecorarla,  e  fornirla  di  turte  le 
miggiori  bellezze,  come  dovraffi  mai  forfrire  sì  rozza..,, 
maniera  di  ftudiarla  a  guifa  di  que'  femplici  naturali- 
sti che  operano  fenza  rifleffioni  appoggiati  a  qualunque 
imitazione ,  onde  trovandoli  nelle  loro    opere    da    per- 
fone  intelligenti  aftretti  a  render  ragione  del  loro  ope- 
rato ,    non  fanno  ne  pure  aprir  bocca  in  ifpiegare  1^> 
ragioni  de'  loro  componimenti,  o  m  confutar  le   obie- 
zioni, che  vengon  fatte  intorno  all'  Efpreflìoni,  o  Ca- 
ratteri, o  ai  moti    tenuti  nel  difeg.nare,  o  colorire:  do- 
vendoli però  al  contrario  eflfcre  tutto  prontezza  con    gli 
eflfenziali   teoremi   alla    mano  a  dimoftrarfi  ben   fondato 
per  evitare  la  taccia  di  una  sì  biasimevole   ignoranza  in 
un  arte  il  raguardevole  .  Per  tutte  quefte  ragioni  adun- 
que dovete  perfuadervi  d'  una  maffima  sì  importante,  fé 
non  volete  palefarvi  poco  curante  di  quello  che   è  fi  ef- 
fenziale  a  quella  profeffione . 

Cla.  Veramente  conofeo  eflermi  troppo  avvanzato  con  le 
mie  objezioni  5  onde  afìlcuratevi,  che  non  recederò  da 
quanto  vi  degnate  sì  amorevolmente  avvertirmi;  ne  al- 
tro defidero ,  che  noti  potendoli  negare  elfer  neceflaria  detta 
pratica ,   infeguacctoi   il    modo  ,    che    debbo    tenere^ 

per 
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per  porre  in:  efecuzione  quamo  prudentemente  ini  avete 
awifaio. 

Serpi.  La^pratica  non  è  altro  che  porre  in  efecuzione  tutto 
ciò  che  ricercano  i  precetti  di  una  feienza ,  impoffeffan* 
dofi  della  medefìma  a  forza  di  un  efatto,  ed  aflìduo 
operare .  £  così  in  queft'  arte  della  pittura  non  è  altro 
che  ottenuta  fora  ma  correzione  di  difegno  con  lungo 
efercizio ,  darfi  tutto  al  maneggio  de'  colori ,  come  il 
principal  fine  del  dipintore  ,  a  cui  debbono  mirare  tutti 
gii  altri  ftud;.  e  con  l' offervazione  del  pia  perfetto  del- 
la natura  fu  i  dipinti  de'  più  famofi  artefici  ricavan- 
done i  modi ,  con  la  feorta  delle  neceffarie  cognizioni  j 
abbituarfì  in  maniera,  che  con  tutta  facilità  ,  e  pron- 
tezza fi  poffa  effettuare  qualunque  operazione,  con;  ia-L. 
quale  abituazione,  preceduta,  e  regolata  dalle  teorie 
dell' 'arte,.,  fi  arriverà  al  grado  di  eccellente  profeffore  « 
Ed  avvertite  bene  ,  che  particolarmente  nel  dipingere, 
fonovi  tante  finezze,  che  a  volerne  dare  i  precetti,  ed 
infegnamenti,  li  maeftri  medefìmi  con  tutto  il  loro  fon- 
damento fa  trovarebbero  di  molto  imbarazzati;  E  per 
tanto,  io  vi  diflì ,  che  il  vedere  operare  giova  ài  mol- 
to ;  perchè  tal  volta  ì  maeftri  volendo  parlare  fopra  la 
pratica  col  dare  de'  precetti ,  fi  fpiegano  con  parole  mif- 
teriofe,  che  pajono  tanti  oracoli,  e  bifogna  raziocinar- 
vi fopra  per  poterne  ricavar  frutto  ;  tanto  è  vero,  che 
al  pratico  efercizio  bifogna  attenerfì  con  le  maggiori  ri- 
fieffioni,  offervando  tutto  minutamente;  il  che  forfè 
fembrerà  inutile  a  chi  non  intenda.il  merito  di  quefta 
parte  sr  difficolrofa  del  colorito.. 

Cla.  Conofco  difficile  affai  ancora  il  porre  in  efecuzione 
quaato  mi  avete. avvertito,  dovendofì  operare  con  fora- 
mo  giudizio,  e  però  non  farebbe  male  fentirne  il  fen- 
timento  ài  rtii  amico,  e  fé  troppo  ardir  non  foffe  vi 
pregherei  a  venirmi  di  quando. in  quando  a  ritrovare , , 

per 
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per    così    cogliermi    nel  fatto,  onde    col    vofìro    favio 
di feerni mento  ,    vedere,  fé  io  efeguifeo  praticamente  i 
voftri  avvertimenti,  che  pur  troppo  fidandomi  del  mio 
giudizio,  potrei  incorrere  in  moltiffimì  errori, 
Sarpi.  Siccome  il  mio  defiderio  è  di  compiacervi,  non  du- 
bitate ,  che  io  non  mancherò  di  foddisfarvi  ;  e  benché 
io    non  fia  profeflbre ,  farò  quanto    dice    Leonardo    da 
Vinci  a  quefto  propofito   —    Taluna  cofa  è,  che  più  e*  in- 
gannì,  che  il  no/ire  giudizio  in  dar  fenten^a    alle  noflrt^, 
operazioni)  e  più  ti  ver  anno  i  biafimi  de'  nemici ,    che  de- 
gli amici  le  fenten^e ,  perchè  gli  amici ,  fono  una    mede/i- 
ma   coja    con  teeo  ,   e  così   ti  paffono  col  tuo    giudizio    in- 
gannare .     e  perciò  io    invertirò  il  carattere  di  nemico, 
come  facevano  li  tre  Garracci  aflìemej  così  racconta  il 
Malvada  s  quando  uno  di  loro  aveva   terminato  una   r 
qualche  operazione,  gli  altri  due  ufc ivano  dalla  danza, 
e   fingendoti    forefneri,  buffavano  alla  porta,  pregando 
1'  altro  a  volerli    favorire  di  moPtrar  loro  qualche  ope- 
ra f tia  ;  erano  cortefemente  introdotti,  moftrando  loro 
a    punto    quel    quadro,    che  di    frefeo    era    terminato, 
pregando  li  raedefimi  di  avvertirlo,  fé   qualche  cofa   li 
ritrovavano.  Onde  quefti  fi  mettevano  a  criticare,  e  tal 
volta  vi  nafeevano  contraili  gagliardi  ne  i  quali  fé  l'au- 
tore reftava  vincitore ,  convincendoli  con  buone   ragio- 
ni,  cedevano  li  due,  e  fé  ne  partivano,  fé  nò,  bifogna- 
va  che  l'altro  prendere  ben  pretto  il  pennello,  e  i  colo- 
ri, ed  in  prefenza  loro    il  correggere ,  altrimenti  efìl  di 
propria   autorità,  e  di  lor  mano  ciò  efeguivan®,  o  caf- 
favatio .  Io  quefto  far  non  faprò,   ma  vi  parlerò   fince- 
ramente  col    dirvi  tntto  quello  che  mi  parerà  di  dover 
corregere .  E  quefta  veramente  farebbe  una  maniera  co- 
modifiìma  di  aflicurarfi  delle  operazioni/  fé  non  che  il 
più   delle   volte    regnando   invidia  tra  profefibri,  non   Ci 
può  ottenere  fincero  il  loro    fentimento,  ficvhè   adulan- 
dovi 
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dovi   vi   tacciano   gli   errori.    Efpofte  poi  le   Opere  al 
pubblico,  allora  ne  formano  le  più  rigorofe  critiche  con 
una  maliziofa  Sincerità  ,  quale  non  pud   certamente  più 
apportare  vantaggio  all'Opera,  ma  è  bensì  dannofifiìma 
all' Artefice  sì  malamente  corrifpofìo.  Io  dunque  vi  par- 
lerò fchiettamente  fuori  d'  ogni  adulazione ,  pervaden- 
domi altresì  che  voi  non  1'  avrete  a  male  ;  perchè  nonJ 
farete  di  quelli  che  moftrano  le  loro  operazioni  per  effe- 
re  fola  mente  lodati,  non  confederando   che   tal  volta   V 
Artefice  oppreffo  dalla  fatica  degli  fhidj  prende  sbaglio, 
non  vedendo  quel,  che  altri  con  la  mente  più  frefea  of- 
fcrva,  non  effendo  ciò  effetto  d'  ignoranza,  e  Leonardo 
da  Vinci  in  quefto  propofìto  dice  53    Ricordo  a   te  Vitto» 
re,    che    quavja    per    tuo   giudizio,    o  per    altrui   avvifo 
fcuopri  alcun  errore  nsW  Opere  tue ,  che    tu    le    ricorreg- 
ga,   acciocché    nel    pubblicar    tali  opere    tu  non    pubblichi 
infieme  con  quelle  la  materia  tua .  E  non  ti  feufare  da  te 
mede fimo ,,  pervadendoti  di.  refiaurare  la  tua  infamia  nella 
fuccedente    tua   opera ,    perchè    la  Vittura    non  muore    me- 
diante   la    fua    creazione ,  come  fa    la    mufica ,  ma    lungo 
tempo  dura  ,  ed  il  tempo  darà  teflimoniàn^a  dell'  ignoran- 
za   tua.    Oltra    di  queft-o    1'    iftefib  Vinci    dice,    certa- 
mente non  deve  ricufare  il  Vittore,  mentre,  eh*  ei  difegna 
o    dipinge,    il   giudizio    di  ciafeuno ,  perchè  noi  conofeiamo 
che  V  Uomo,  benché  non  [la  Vittore  ,  avrà  notizia  dellt^, 
forme  dell'  Uomo,,  s'  egli  è  gobbo ,  fé  ha    gamba    grojfa , 
»   gran    mano,  sy  egli  è  Troppo ,  o  ha    altri    mancamenti: 
E  fé  noi  conofeiamo  gli  Uomini  poter  giudicare    V  operz^ 
della    natura,    quanto    maggiormente    potranno   giudicare    ì 
nofiri  errori . 
Cla.  II  giudizio  d'  Uomini  imperiti.  Io  confiderò  un  nul- 
la,    benché    il    Vinci    lo   aprovi  >    ma    bensì    ftimo    di 
molto    il    giudizio    di    un  Uomo ,  che  fìa  perito  nell' 
Atte. 

Sarpl, 
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:Sarpi.  Tal  volta  giudica  meglio  chi  non  è  profeffore  del 

profeflfor  medefimos  perchè  ve  ne  'fono    de'  manierati, 

che  hanno  tali  pregiudizi  in  Capo,  che  loro  par  di  ve~ 

derc  ciò,  che  non  -vedono-, -ed  il  Dati  a  quefto  propofi- 

to  nelle  poftillealla  Vitadi  ^pelle-così  dice  Plinio L. 3 7. 

io.    „  sputando   ejferc    il  Volgo  miglior    giudice    di   quel 

£  eh"  egli   medefimo  /offe.    Parrà  Urano    ad  alcuno,    che 

„  Apelle  canto  deferifee  al  Volgo  .  Ma  finalmente  bifogna 

,,  confeflare  efler  veriffimo  il  noftro  proverbio:  Veggono 

„  più  quattr'  occhi ,  che  due .  E  che  ognuno  è  cieco  in 

„  giudicar  delle  co  fé  proprie.  I  Pittori  hanno  quefto  fvan- 

1,  taggio,    che  imitando  quel,    che  da  ciafeuno    fi    vede 

„  poffono  efier   cenfurati  da  chi  che  fàa ,  purch'  egli  non 

^^fia  privo  degli  occhi .  Ne  ad  effi  vale  il  dire;  chi  non 

„  è  profefTorc  ftia  cheto;   fondati  fopra  di  quel  detto  di 

„  Plinio  il  giovane  1.  1.  ep.  io.  'Perchè  in  quel  modo-,  che 

3,  di   un    Vittore,    Scultore,    0  Effiggiatore  non    può  formar 

„  giudizio  fé  non  fé  V  ^Artefice,    così  non  può  un  Sapiente 

„  da   altri    effer  per  tale ,  che  da  uno  Sapiente  riconofeìnto . 

9,  Se  non  vogliamo  le  cenfure  degl'  imperiti,  perchè gra- 

„  diamo  le  lodi  loro  ?  Imperciocché  non  verrebbe   la   fama 

3,  de'   grandi    Uomini   celebrata    giammai,  fé  anco  i  volgari 

„  lodatori   non  fi   ammetteffero .    -biffe   Simmaco   lib.    8.    ep. 

„   iz,  e  lib.   1.  ep.  13.  Tutti  ponno  e/fere  ammiratori   delle 

.,,  altrui  virtù  .  Così  il  Giove  Olimpio   di   Fidia ,    la    Bucer- 

„  la  {piccola  Vacca,  0  vogliam    dir   Giovenca)    di    Mirone , 

„  le    Canefore   di   Tdiclete  (erano  Vergini,  che  per  la  fella 

.3,  di   Tallade   portavano    Canefiri  con    entro   fiori ,    ed    altro 

„  per  le  oblazioni .  Si  dicono  le  Canefore  di    Toliclcte ,   per- 

„  £hè    Voiiclete    f colpì  divinamente  i    loro  Simulacri)  furono 

„  da    gran   parte  d'  Uomini  in  tal    arte    roT^i    con    iflupore 

3,  x>jfervate .  La  facoltà  di  di/cernere  fi  rende  pia   nniverfa- 

■jt  le»  altrimenti  le  eccellenti  cofe  gradirebbero  a   pochi,   fé 

-,?.  Il   gttfto  di  -qualunque  ben  fatta  co  fa  anche   agi*    Ine  f peni 

„  non 
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,,  non  fi  faceffe  jtntlre.  Molto  diverfo  è;  il  fare-,  e  il  dar 
,,  giudizio  del  fatto  .  Maravigliofa  cofa  è  (  Cicerone    nel 
,j   j.  n.   51.  d'  orat.)  che  dove  cotanta  differenza  paffa  fra 
„  II  dotto ,  e  il  yot^o  neW  operare,    tanto  foca  fé    ne    rìn- 
,,  tenga  nel  giudicare.  E  nel  lib.  d'  Ottinv  Genèr.  d'Orat. 
3}  n.  4.  finche  gì'  ine.  f per  ti  non  fenici  qualche    accorgimento 
»  di  penfare  fi  fanno  concorrere  a  dar  giudizio  delle    dipin- 
„'  tttre .  Non  milita  tempre  quel  detto  di  Donatello  a  Fi- 
„  lippo.    To    del    Legno,  e  fa  tu,  perchè  1*  altro  potrà 
;,  rifpondere:  lo  non  fo  far  meglio,  ma  tuttavia  fo   dif- 
„  tinguere,  che  tu  fai  male.  Belhflìmo  a  quefto   propofì» 
.,  to ,   è   un   luogo  di   Dionigi   Alicarnafleo  nel  Giudicio 
;,  fopra  la  Storia  di  /Tucidide  .•  T^on  per  quefio  f  dice  egli,  ) 
„  perchè  a  voi  manca  quella  JquifìteTga ,    e  quella    vìveva 
3,  d'  ingegno  3  la  quali  ebbero  Tucidide  3  e  gli  altri    Scrittori 
j,  infigni ,  faremo  egualmente  privi  della  facoltà^  eh*  effì  eh- 
3,  bero  nei  giudicare,  imperciocché  è  pur  lecito    il   dar   giù- 
3,  dicio  di  quelle  profeffioni\  in  cui  furono  eccellenti \Apelle , 
5,  Zeufi ,    e    Trotogene ,    anche    a  coloro  i  quali  ad:  effi  nori^ 
,,  pojfono    a   ver  un    patto  uguagli  ar fi  :    ne  fu    interdetto    agli 
5,  altri-il  dire  il  parer  loro  fopra  f  Opere  di  Fidia  ,  di  To~ 
3,  Hcleto ,  e  di  girone ,  tuttoché  ad  ejfì  di  gran  lunga  foffero 
,,  addietro .  Tralafeio ,  che  fpeffo  avviene ,  che  un  Uomo  idio- 
j}  ta    avendofi    a   giudicare    di    co  fé  fottopofle  alfenfor-nonè 
5,  inferiore  a   periti .  Al  detto  di  Dionigi  potrebbe   aggiu- 
3,  gnerfi  effer  veriflìmo  che  le  finezze  àelV  arte  le  godono, 
j.  e  le  conofeono  folamente  gli  Artefici,  ma  gli  errori  fo- 
j5  no  confiderati  anche  dagl'  Ignoranti .  E  quefti  appunto 
„  cercava   d'  emendare  Apelle,  facendo  gran  Capitale  di 
,,  quanto  ascoltava  dire  alla  moltitudine  fenza  alcuna  paf- 
„  fione.  Onde  G/ufto  Lipfioepift.  Mifet.  Cent.  z.  88,..  Ca; 
„  fi  vale  di  quefto  efetnplo   di    Apelle    per    fignificare   il 
„  frutto,    che    fi    trae  per  por  1'  emenda    dal    fentire   il 
„  parere  altrui .  Quel  che  fece  Apelle  9  primi  di   lui   1' 

„  avea 
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?,  avea  fatto  anche  Fidia,  del  quale  racconta  Liviano  nel- 
,,  la  difefa  delle  Immagini  a  603  ,  che  dopo  aver  condot- 
3,  to  a  fine  il  Giove  Olimpio,  e  quello  meflb  a  moltra, 
3,  flava  dietro  alla  parta  a  fentire  quello  che  diceva  il 
j,  Popolo,  del  cui  giudizio  faceva  ftima  più  che  ordma- 
93  ria.  Quelli  due  fatti  d'  Apelle,  e  di  Fidia  pare  appun- 
3,  to  che  aveATe  in  mente  Cicerone,  quando  fcrifle  nel 
3,  L.  1.  degli  Uffici  io.  41.  Imperciocché  come  i  Vittori,  e 
3i  quelli  che  alcuna  co  fa  figurano  ,  e  diciamo  ancora  i 
3,  Toeti ,  tutte  V  Opere  loro  efpongono  al  giudico  del  Volgo, 
as  perciò  correggere ,  che  dalla  maggior  parte  fojje  per  a-v- 
-,  'ventura  notato >  e  quefii  tali,  e  Jeco  medeftmi ,  e  col  pare- 
a,  re  degli  altri  ne  vanno  il  4'iff'etto  inveflìgando  :  così  dob- 
s,  biamo  noi  pure  a  giudico  altrui  moltiffìme  cofe  e  fare ,  e 
3,  non  fare  e  mutare ,  e  correggere.  Da  quitti  grandi  Ar- 
3,  teficì,  ed  eccellenti  Scrittori  impari  chi  vuol  ufeire  dell' 
3,  ordinario  a  non  fidarli  di  fé  raedefimo  ,  ed  a  fentire,  e 
3,  (limare  il  giudizio  altrui.  A  quelli  efempli  antichi  pia- 
0,  cerni  d'  accoppiare  un  moderno,  raconratomi,  non  ha 
3,  gran  tempo,  da  un  mio  cariflìmo  Amico.  Avea  Gian- 
3,  Bologna  Scultore  inlìgne  finito,  e  meflb  fu  il  Cavallo 
,,  di  Bronzo,  il  qtials  fi  vede  in  Firenze  nella  piazza__, 
„  del  Pallazzo  vecchio,  follenente  fui  dono  il  Simulacro 
„  del  Sereniflìmo  Gran -Duca  Cofimo  Primo,  e  dopo  ef- 
3,  fer  levati  i  palchi ,  e  le  tende  non  aveva  disfatto  Tallito 
s,  pollo  intorno  alla  Balfe .  Stava  egli  adunque  là  entro 
„  racchiufo,  afcoltando  quel  che  diceva  il  Popolo  concor- 
S3  fo  a  vedere  la  Statua  equeftre  nuovamente  feoperta.  Vi 
3,  fu  tra  gli  altri  un  Contadino  il  quale  avendo  ben  ri- 
3,  guardato  il  Cavallo,  difle,  che  lo  Scultore  aveva  tra- 
u,  lafciato  una  cofa,  che  tutti  i  Cavalli  fogliono  avere. 
8,  Udito  ciò  Gian  -  Bologna ,  che  attentilfi/no  flava,  olìer- 
a,  vò  chi  fotte  ftato  colui,  che  1'  aveva  notato,  e  facen- 
¥J  doae  gran  conto,  ancorché  fotte  un  Uomo  della  Vii- 

»  la. 
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la',  «juand'  egli  fi  partì  andogli  dietro,  e  a  lui"  accoda- 
teci cortefemente  inrerogollo,  qual  cofa  fofìe  quella, 
eh'  egli  poco  avanti  avea  detto  effere  fiata  orr.rrcfla 
dallo  Scultore  nel  Tuo  Cavallo.  Al  che  rifpofe  il  Con- 
tadino ,  eh'  ei  vi  mancava  quel  callo,  che  tutti  hanno 
dalla  parte  interna  alle  gambe  dinanzi  fopra  V  annoda- 
tura  del  ginocchio ,  e  molti  anche  di  fono  alle  gambe 
di  dietro  5  cagionato  con:c  per  alcuni  fi  ftimada  rittoe- 
ca  me  nei  dell'  unghie  in  fu  ripiegate,  mentr'  effi  (tanno 
in  corpo  alla  madre  .  E  dicefi,  che  Gian -Bologna  non 
piccol  grado  ne  feppe  al  Villano ,  perchè  non  folamen- 
te  rimefibfi  i  palchi  emendò  V  opera  co'  taffelli  come  fi 
vede,  ma  l'avvertimento  largamente  ricompensò  dotan- 
dogli una  figliuola.  A  quelle  finezze  conduce  altrui  1' 
amor  verfo  V  arte ,  e  1'  operar  per  la  gloria.. 

Cla,.  Le  ragioni  di  quefti  grand'  Uomini,  mi  fanno  mutar 
fentimento  fopra  il  giudizio  univerfale  degli  Uomini. 
Ma  pure  avendo  tal  volta  dimandato  a  de'  Letterari  il 
loro  fentimento,  non  fono  rimaflo  di  molto  contento. 

Sarpl.  Lo  credo  benifììmo ,  perchè  inoltrar  fi  vogliano  di 
troppo,  ed  il  loro  fentimento  fi  dovrebbe  prendere-  fo- 
lamente  per  quello  riguarda  le  Invenzioni,  e  per  V  ef- 
preflìone  de'  Caratteri,  che  in  queflo  cafo  il  Giudizio 
loro  fi  deve  ftimare  di  molto  $  e  tal  volta  però  ributtar 
fi  dovrebbe  il  loro  nojofo  cavillare  in  cofe,  che  nenj 
poflano  averne  alcuna  cognizione ,  come  farebbe  fopra  le 
finezze  dell'  arte,  ed,  in  quello  cafo,  fono  come  il  Cal- 
zolaio di  À  pelle  .  Perciò  il  bravo  profeflbre  deve  capire,, 
e  faper  diftinguere  chi  lo  corregge  a  dovere . 

CU.  Non  faprefte  mai  quello,  che  più  mi  difpiace,  egli  è  ^ 
che  io  non  rimango  mai  contento  del  mio  operato,  e 
non  fo  da  che  derivi  quefto  mio  incontentabile  defide-> 
rio  di  perfezionare  le  opere.  Però  io  comprendo,  che 
conferendo  con  qualcheduno*  mi  farebbe  di  follievo,  e 
giovamento  • .  S*rfu 
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S>trpi.  Dal  conferire,    e   difcorrere   accademicamente   con 
degli  amici   intelligenti    dell    arte,  che   fi   profeta,   ne 
viene  molto  vantaggio  al  profeflbre  medefimo .  In  quan- 
to poi  al  non  foddisfarvi  di  quanto  operate,  ne  ho  Tom- 
ino  piacere,  perchè  per  lo  più  l' appagarli  di  qualunque 
efecuzione,  egli  nafee  da  ignoranza,  da  poco  talento, o 
da  poco  riflettere.  Ma  è  d'  avvertire  altresì  che  1'  efìta-- 
re,   e  il  non  contentar»* ,  intorno  alle  operazioni   fatte 
(come  a  molti  fuccede)  quando  ciò  nafea  dall'  efler  pri- 
vi de' lumi,  e  cognizioni  necefiaric  all'  arte,  è  degno 
di  biafimo  ,   perchè  prima  di   operare  devefi  provedere 
della  debita  feienza.   Ma  qualora,  come  fuppongo,  ac- 
caderà  in  voi,  farà  la  perfona  fornita  di  tutte  le  teorie 
eifenziali,  fé  poi  le  opere  non  vi  foddisfano  interamen- 
te,  conofeendo   poter  effe  migliorare,  quefto   farà  un 
fegno  di  ottimo  talento  ,  e  di  fommo  defìder/o  di  giu- 
gnere  alla  perfezione,  ciò  nafeendo  dal  bel  fine  di  fem- 
pre  più  perfezionarfi  ,e  però  Leonardo  da  Vinci  dice  tì 
Quel  pittore,  che    non    dubita,    poco   acquìfla.,    qnindo   /' 
opera,  fupera  il  giudico  deW  operatore,  e/fo  operante  paco 
acqui/la,  e  quando  il  giudizio  fupera   t'opera,  ejja   operai 
inai  non  finifee  dì  migliorare,  [e  /'  avarizia  nm   /'  impedi- 
fee ,  A  «[uefto  proposito  fi   racconta,  che  Protogene  lo- 
dando Apelìe,  tjuefti  gli  rifpofe  benché  io  fia  un  eccel- 
lente Maeftro  ho  però  un  folo  difetto,  che   mai   lafcio 
dì  dipingere,  (igaì^cando,  che  la  diligenza  oltre  al  do- 
vere in  una  ©pensione  nuoce,  perchè  1'  ingegno  Ci  gua- 
ft*  opprimendolo,  e  faticandolo  oltre  il  dovere   conti- 
nuamente fopra  una  medefima  operazione,    ma    diver- 
tendo T  intelletto  in  altre   opere  giova   di  molto,  per- 
chè ripigliando  poi  il  lavoro  non   difpìace   come   face- 
va, e  fi  termina  con  più  magiftrale  franchezza.   Que- 
fto    avvertimento  dovrebbe  effere  proHtevole  a    voi,    e 
per  tutti  quelli  che  fono  incontentabili  del  Aio  operato  » 
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Perciò  consolatevi ,  perchè  operando  con  la  /corta  degli 
ftudj ,  e  con  1'  unione  della  vera  pratica  diverrete  un 
eccellente  Profeffore,  e  vedrete,  che  refterete  poi  con- 
tento delle  voiìre  operazioni,  fatevi  ànimo,  e  non  ab- 
biate timore . 

€la.  Non  mancherò  di  mettere  in  pratica  il  divifato  vo- 
ftro  avvertimento  i  con  tutto  quefto  2  dir  il  vero  il 
dipingere  di  Figura  è  un'  arte ,  che  t^nte ,  e  sì  diverfe 
parti  contiene  tutte  difficili  firme,  per  arrivarne  al  per- 
fetto pofledimento .  Onde  fé  il  divin  RarTaelle ,  ben- 
ché affittito  da  rariffimo  genio ,  e  per  la  Pittura ,  e  per 
1'  Architettura  diffidava  tanto  di  fé  fleflb  per  un'  ope- 
ra di  Architettura  a  lui  differita  intorno  alla  ricerca 
delle  più  belle  forme  degli  Edifiìzj  a  competenza  degli 
antichi,  che  temeva  non  gli  doveffe  riufeire  sì  diffidi 
volo  Umile  a  quel  d'  Icaro  ,  come  egli  fi  efprime  in 
una  fua  Lettera  fcritta  al  Caftiglione,  con  quanto 
maggior  fondamenro  dovrò  io  dunque  difperarne  la  riu- 
fcita  ^maflìmamente  nello  ftudio  della  Figura  tanto  più 
difficile,  che  qualunque  altro  paflb. 

Sarpi.  Certo  che  il  polTedtr  1'  arte  del  dipingere  eccellen- 
temente egli  è  cjuafi  imponibile ,  e  forfè  non  farebbe 
troppo  ardita  propofizione  di  chi  diceife  I'  iiteiTo  Raf- 
faelie noa  aver  adempiute  tutte  le  eccellenze ,  che  com- 
prendoni! nella  idea  del  perfetto  dipintore  j  come  pari- 
mente di  Cicerone  fu  chi  fuppofe  non  aver  egli  neppur 
adempiuta  P  idea  del  perfetto  Oratore,  eh'  egli  ftef- 
fo  dà,  benché  egli  fia  ftato  il  più  eccellente  di  tutti. 
In  fatti  ciò  nafee  dal  non  poterli  qui  tra  noi  mortali 
darli  co  fa  perfetta  .  Quindi  perfc  voi  dovete  coraggio* 
famente  coltivare  que'  talenti,  che  la  natura  vi  ha  fom- 
miniftrato  ,  e  fé  non  arriverete  all'  eminenza  di  tutte 
le  perfezioni ,  ne  pò  ffe  de  re  te  o  alcuna,  o  più  in  tal 
grado,    che    fomma   lode,    ed  onore   nell'  arre   ne   ri- 
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cavarete ,  e  quello ,  che  ne  pofllede  più ,    è  più   eccel- 
lente . 

CU.  Quello,  che  defìdero  egli  è  di  faper  mettere  in  pra- 
tica i  voftri  avvertimenti,  per  tanto  vogliatemi  bene, 
confervatemi  in  voOra  grazia  ,  e  ftate  fano  . 

Sdrpl.  Per  la  grande  abilità  voftra,  e  per  la  molta  volon- 
tà eh'  avete  di  ftudiare,  ed  operare,  vi  aftìcuro  ,  che 
diverrete  ila  eccellente  Pittore.  Confervatemi  ancor  voi 
in  voftra  grazia.  Addio. 
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